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PREFAZIONE. 



Scrìssi questa commedia nel 1853 ; e la mandai 
al concorso drammatico del teatro Carìgnano. Al- 
lora le opere teatrali inviate a quel concorso non 
potevano essere recitate se prima da una com- 
missione, che ignoro come e di chi; fosse composta, 
non .venivano giadicate tali da potere sperimentarle 
sopra la scena. 

Questo Dante a Verona tale non fu giudicalo ; nè 
potrei dire, se a considerazioni d'estetica, di critica, 
di polìtica convenienza, o di pratica proporzione del- 
l'opera con la compagnia drammatica che avrebbe 
uvuto ad eseguirla, dovesse la presente commedia 
l'eschiusione che la colpi. 

A dir vero, pensando eh' io medesimo oon seppi 
mai risolvermi sin qui a tentarne l'efietto scemco, 
sono condotto ad argomentare che quei giudid le 
contendessero l'esperimento della rècitazione almeno 
per quei riguardi artistici o pratici che non trova- 



rnno indulgenza n{?ppiirt' pressi» di m;; , il quale 
doveva pur essere il giudiee jucno imparziale e 
sp;issLonato. 

Checché sia di ciò , non saprei più portare 
verun giudizio intorno a questo dramma. Ormai soa 
fatto come il pittore die ha stancato 1' occhio ne! 
lungo esame del proprio quadro, sicché non è più 
in grado di scoi'srcre né il liello nò il brullo della 
sua tela, essendosi abituato a vedonie come i pregi 

"cosi i liifetli. 

Mi ìlslringo i|itindi a-rondore conto dogi' intcn- 

. dimenìi eh' io chhi nel comporlo ; e questi furono 

'i seguenti. 

Fra l[i pagine della storia non si dee dal poeta 
drammatico cercar quelle che abhiano il semplice 
interesse dei fatti singolari e mirahili : ma quelle 
bensì ov' egli abbia saputo vedere un opportuno 
e istruttivo plinto di paragone tra i tempi e gli 
uomini che riproduce, e i tempi e gii uomini in 
' cui e per cui scrive. La pagina del XIV secolo 
e della vita di Dante, ch'io presi ad argomento della 
presente cofnmedia, parvemi offerire un rilevantis- 
simo punto per cosiiTatto paragone in ciò, che l'età 
di Dante fu senza dubbio età di transizione .fra 
una civiltà ed un' altra , siccome e 1' clà nostra. 
Posto questo principio, io colla fedele riproduzione 
dei earatlori buoni o viziosi della età storica presa 
:i rappresentare, mi assunsi di mostrare i buoni o 
vi;£Ìosi caratteri dell' età nostra , e quasi fare del 
passato uno specchio in cui i presenti, credendo 
contemplare l' immagine altrui, contemplassero la 
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lor propria; io cui^Ì«Torì degli avi rìcoDoscendo 
e biasimando si sentissero i bipoli dalla voce della 
coscienza ammonire : Mutato nomim de te fabula 
mrratur.- 

Che cosa è un' età di transizione ? È la notte 
che intercede fra il tramonto di nna civiltà e l'au- 
rora, d'on'altra. In questa notte però lo spirilo umano 
non riposa, non si addormenta : artefice immortale 
e indefesso, dopo sr-coli dì lavoro ha più lena di 
prima: esaurisce l'opera de' suoi periodici compiti, 
non mai esaurisce le forze dnlla su;ì perpetua atti- 
vità : pnrció viene stagione di' oi si trova fra un 
passato a cui non sa più che cosa aggiungere, to- 
gliere 0 mutare, clic gii sfuggo dalle mani e si 
j)i;rde nel tempo come tutto ciò eli' è finito, ed un 
futuro elle gì' incombe e che non conosce, arcana 
nialeria , caos misterioso , ove iufiiilli elementi di 
nuova civilli't, infinite farme di nuovi bi>ogni si agi- 
tano in enorme commistione: ed egli deve solìiarvi 
dentro l'alilo creatore, farvi la luce, porvi la legge, 
imprimervi il movimento, stabilirvi l'equilibrio e 
l'economia, suscitarvi la vita e il pensiero, e poter 
dire : Ecco, ho progredito. 

Ma quando lo spirito umano versa in cosiffatto 
travaglio, <juesto è notevole che la maggior parte 
degli nomini non comprende il futuro e non vede 
che il passalo. 

Ristorare i bei tempi d' una volta , questo solo 
scopo si prefiggono allora con diverso intendimento 
i consorzj omani: tornare indieiro a modo e utilità 
propria, questa sola è l' impresa che si propongono 



compiere i partiti , giudicando ciascheduno la saa 
più espediente di (juella degli altri per riaver pace 
e prosperità. 

Allora la civil società non mirando clie ad as- 
sumere la fisonomia delle trapassate , perde ogni 
sua propria e originale fisonomia : tutto è copia , 
tutto c imitazione, leggi, disegni, mezzi, costumi, 
passioni ; si ha la stolta boria di scimicggiare i pre- 
decessori perfino nei vizi, negli errori; perfino nelle 
scelleraggini : perfino nelle ridicolezze: che monta? 
l'essenziale è che si possa dire: Cosi fecero nel 
tal secolo ; questo operò il tal popolo ■ a questi 
mezzi ricorsero 'i tali re, le tali repubbliche: però 
questo è r esempio che dobbiamo proporci : cosi 
dobbiam fare noi pure ; e faremo. 

Ma è utile , è conforme a giustizia e verità co- 
testo volere? Inutile dimanda. Mentre volgono età, 
come quelle ch'io qui dico, non si pensa, non si 
pondera, non si discote: si vuole; si vuole dispotica- 
mente; e chi altro vuole da quello che vogliam noi, 
è nostro nemico ; e perchè è nostro nemico, c pure 
della patria, è pure della civil società, di Dio e de- 
gli uomini : è un traditore dell'umanità, di cui bi- 
sogna purgare la terra, acciocché sopra la terra ri- 
manga libero e vincitore il solo voler nostro, ch'é 
il solo voler buono , il solo capace di restituire la 
felicità agli uomini, il solo legittimo itainistro della 
divina provvidenza ; testimonio l' affermar nostro ; 
giudici noi medesimi. 

Eppure i nuovi elementi di .vita , i nuovi mezzi 
e stramenti forniti all'operosità dello spirito d^le 
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scoperte, dalle invenzioni, dois^bero porre in snl- 
l'avviso gli nomini che non si tratta di tornar indietro, 
ma di andar avanti; che non vuoisi retrocedere al 
bene, ma precedere al meglio. Invece dai jim sodo 
negati e respinti come rovinasi , esiziali trovati di 
cupidi speculatori; la bigotteria politica o religiosa 
li colpisce de' suoi anatemi e li proscrive come 
tenebrose diavolerie inventate dai nemici di Dio: i 
meglio pensanti non II accettano che come commodi 
o soninosi surrogati d'antichi mezzi per soddisfare 
più gradevolmente antichi bisogni. Cosi il primo libro 
stampato fu un luessalc, — Cosi la prima scintilla 
elettrica clic corse a'Ji nostri pel fiimnso canapo 
transatlantico portò il saluto di regina Vittoria a! 
Presidente degli Stati Uniti; la seconda scintilla 
dicono che accendesse il sigaro di un nobile Lord. 

IV anime grandi, o che tali potrebbero essere. In 
simili tempi, a dir vero, non v'è penuria. Ma per- 
che non intendono il loro tempo, e sacrificano 
(illeno pure a! comune idolo del passato, la posterità 
ritoglie ad esse il titolo della grandezza che col loro 
abbagliante ma fugace splendore s avean fatto con- 
cedere dalla facile ammirazione de contemporanei 
pigmei, Imperc.iocchc in quelle anime al desiderio 
rielle Grandi imprese non secouilassero la vera ma- 
gnanimità dei disecni e la tenacità dei propositi, che 
sono le virtù di chi crea, e non possono essere di 
chi imita. 

Che se un uomo vi sia per altezza d ingegno e 
proionaiia ai siuuu latio accorto e quasi presago 
di questo mistero d'avvenire, di progressof di rìn- 



QovazioDe, che lievita nei mille semi della OBSceate 
cìvilti; quest'uomo si solleva in breve così in lutto 
remoto dall' accolse delle moltitudini , che virae 
da queste dispettosamente segnato a dito come uno 
stravagante e fastidioso sognatore; a lui, nemico 
del parteggiare, tutte le parli si ^no nemiche) : 
segno alle calunnie dei grandi, agli schemi dei pic- 
coli, passa 

• 0 mal visto, o mal noto, o mal gradito <• 

fra' suoi contemporanei , dei quali si vendica im- 
ponendo il suo nome alla loro generazione, alla 
loro età. 

Tal è il concetto ch'io mi feci e che cercai di 
rendère rappresentando Dante, naa fase della sua 
vita, un momento del suo secolo. 

Cangraode della Scaia, Giovanna, Moncone, Uguc- 
(siotie nippresentai come anime non prive di una 
lai (jualo grandezza relativa: ma a tutte manca un 
disetiiìo viislo, neUamenle concepito e fortemente 
voluto; a \u\ic niaiica la robu^tii virtù ihì porauvi!- 
ran: : però incerti": nello scopo, liacclic ne" iiropiinj- 
irienti , credoNO preparare grandi cose con grandi 
mezzi , lì non riescono die ad agitare volgari am- 
bizioni in lotte volgari, o iii imprese oziose, di cui 
tosto sentono fastidio, cui tosto abbandonano a 
mezzo senza rincrescimento, anzi quasi pure con- 
tente (iel frivolo ostacolo ch'offre loro un pretesto 
d' abbandonarle. 

In Cangrando volli adombrare la forza tuttavia 
selvaggia , ma gagliarda e generosa dell' ambizione 



Digilized Dy Googte 



giovenìle che, dopo il senno e il sapere, è il più 
poderoso alleato dello spirito umano nelle sue 
conquiste. 

Uguccione e Moricone rappresentano la rabbia 
del parteggiare, pili feroce e sanguinaria nell'uno 
perchè ispirata da avarizia e cupidigia di dominio, 
più fanatita nell' altro perché infocata dalla boria 
religiosa, dalla tracotanza sacerdotale. 

In Giovanna cercai figurare la lussuria morale e 
politica propria di colali tempi. 

E cosi ebbi le tre allegoriche belve di Dante, il 
Leone cioè, la Lupa e ia Lonza, le quali debbono 
essere vinte dal Veltro che Dante cerca, e che non 
trova perchè il vero veltro è lai medesimo. 

Procorai pure che l' ascoltatore o il lettore di 
questa commedia, ginnto, al termine di lei, n'avesse 
raccolto un'idea non S0I9 del divino poema, ma 
benanche di tatte le altre opere minori del Poeta, 
'Siccome altresì dello stile suo epistolare. 

Questi che ho brevemente accennati Tarono .t 
' principali intendimenti miei. 

Degli altri, del resto giudichi il lettore benevolo. 



P. Ferrari. 



fflTBRLOGUTORi 



DANTE ALIGHI&IU. 

GAIV6RANDE FRANCESCO DELLA SCALA , Vicario 

Imperlale dì Verona. 
GIOVANNA D'ANTIOCHIA, su moglie. 
UGUCCIONE DELLA FAGGIOLA. 
LAPO SALTERELLO, Fiorentinó. 
MORICONE, Eremita. 
GIANNI POLENZIANO. 
II Podestà di Verona. 

IVARDO, Condottlere, Capitano generale di CaDgrande. 

HERDER, Tesoriere. 

PPEFFEL, Capitano di ventura. 

Il Buftone della Corte Scalìgera. 

PIER DI LUPA, Trovatore. 

■H Siniscalco. " . 

n messo milanese. ' . 

Il messo mantovano. 

Un corriere. 

Una donzella di Giovanna. . ' ' 

Donzello di Dante. 

L'amanuense di Dante. 

Un uomo d'armi. ' - ' ' 

Donne — Dame — Cavalieri — Uffizìali Guardie. ,, 



Luogo delbi eomnteitia:' Verona.-^ 
Tempo m'àsione: tra Ù 1316 e CM318. 
FaBBASi. Voi. IV, 2 



ATTO PRIMO 



' 'étl Utìnaia, tbe ddl'anfiAò stKf't^n- 
pt^ra^jufr; 0 eoa pndietqtl) mbs 
" pRdinu tItiA l'oUwdleaik dwa ali» 
- SuU Sedere eoa >ddÌUr|U 1 fnlndni- 
dalla Chltw loaped ni wpo al 
beUin), lo tnmTano a licoaàUaità 
' . 'ton lei , tradeodo anchs wveiite gli 
aniidii illeali. . 

SuBoiroi, Sbìr. Bep, tu 
Tomo 1, Cap: XVH. 



6eii»»lUs di Siùvawta wd galai^viesli Scaligtri a Yero»a: 
porUt tn fondo i du« ìaUrati. Stgfftolfuti^ >cnnMU> ee», ^ 



.AtaMW- DoBBéUe «ORO wl fowlo (folla scena inletOi U 
-'■•éiter'ti lavori fèmmi»UÌ. Btitttano dal fmtto UtoU 
■■-aam» 9'1tKpo. • 

Lapo (iitfe (tonne). " 
Dite alla magnlflca principessa Giovanna che il padre 
: HbrteDbà e il giareeoliBUlta Upe Sdtenllo ùortia^ 
: tino spDO prMtl ai suol coànnOi. <IAu AmasHla 



H0R1C0N£. 

Oh mio Dio, voi che siete onnipotente , hte che io 
tocchi il cuòre di .questa Izabel, affinchè venga il 
vostro regnto «mie in cielo cai In 'terra. 

»mKHJfma a MoricoM). Sip^ voi oolUdliiael 
che Gióvattna vogUa da noi t 

MoBicoim. 

No;- so qndllo' che io voglio da lei. 

Lapo. 

Siate prudente ; qneile donzelle ci guardano con cu- 
riosità. Bicordatevi che Giovanna è orgogUoaissima 
donna; non sa parlare che del sangue di Svevid die 
le scorre nelle vene. 

MOMCORB. 

L'abate dì San Zeno, suo «^naitO;; me la dfase peraltaxi 
donna che crede , e di coscienza feoile al rimorsi 
alle paure salutari,,., ' 

Lapo. 

g'io,tossi cosi ardito da profferire consigli ad un santo, 
,;flOTM .siete voi, vi pr^h^rei di temperare un poco' 
parlandole,, quel tuono di sdegno - giustissimo se 
volete — che date alte vostre parole — mirablU 
senza dubbio..,. 

HORICOHB. , 

Lapo, se, tu non ti spoglierai certe tue abitwfiiil ili 
,dojpiQz^ d!.«|inuIatioiie, non ti eìoverà..pre8U U 
gran madwdBl cradenU nfr l'esser WMt^ jn-que- 



sta fijiibeMiin Verona, nè l'esserti vestite le appa- 
renze d'un «ttariOj d' lin eretico proscrltto.....'d'an 
.ghibellino insomma..,.' ' 

Lapo. 

Ma padre mioì .(AUassando la voce) Sterno In corte 
di Gangrande della Scalai 

HORICONE. ' 

Abbi l'Innocenza della colomba , ha detto il savio. - 
Lapo. 

' SI, ma ha consigliato anche di condirla con un po' 
' d'astuzia di. serpente I 

' ■ MORICOHK. 

Astnsla, ma non codarda finzione: colia menzogna non 
si rléenerano 1 popoli t 

Lapo. 

1 con la veriti si h lavorar la forcai Ha ecco (a 
principessa. (Fra tè) Non sanno che credere In Dio 
qiiestl fonatici I 

MoBicoN^ (fira tè). 
Questi addottrinati mìBcredenti nofi son ^^ni che t. 
■ rigirare. 

Lapo (va vena la' porta ii iitirà). 



cetttt u. 



' Qionuiiw preceduta fyUa DoumU» , fi éttA-"" 



GiaviKiu (aatrà, mbfUta i» Itipé, imi ttiMa degtìé- 
cocente ; bacUt la mano, a MorieoM, poi dice alla 
donzeUa): . ■ ' - 

Portiite avanti due scranne, po[:rìt jratevi tntte.-e nessano- 
entri senza darmene avviso. (La donzella esegaisa, 
poi ci rt'd'nt con te Ultre dal fondo) (A Moricone} 

■ Padre, sedete. ■ ■ . ^ .. . l 

HOBtCOKK (Steli»). 
C'invia a voi l'abate di Sun Zeno VOiìto ornato. ' ^ 

Giovanna. . ■ , 

Avanzatevi, messer Lapo. 

Lapo (fra sé). 
lil tarda ^d'udire quel che voglia da noi. 

GiOYAMNA (dopo breve paaia). 
lo debbo narrarvi una storia -dolorosa ,^Ghe Torso 
' a voi non i nota, o 6 mal nota. (A Morieone) Voi 
^vete troppa separato , dal secolo, né poteva gian- 
gervi novella delle calamiti di una povera donna , 
benché questa donna sta la figli» di Corrado d'An- 
tiochia, la discendente dei due grandi Federighi di 
, Svevìa e la m<^e di Caagrande della Scala. . 
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Lapo. 

Io so che siete l'ultimo avanzo della stirpa desìi Hoeu- 
staufen.... 

GlOTARIlA, 

Ascoltate. Bartolomeo Scaligero , fratello maggiore di 
mio marito, ebbe-ia moglie Costanza mia Borellà. 
Nozze infelicii — Entrambi morirono in pochi anni. 
— ,Io arevajsioo dai giorni delle loro nozze cono- 
scinto qui la Verona Canfranoesco Della Scala. In 
mezzo al frastuono delle feste, de' banchetti , delle 
caccie, (le'tornei eravamo quasi sempre vicini, assorti 
in .snrnmcs.sL discorsi. Hi rideva allora l'età quando 
notisi ama ancora, ma si sospira. LabaldczZa^lo sguar-. 
do, la parola eia bulla persona di Canlrancesco, e i 
nome in cosi freschi anni già tanto chiaro.... Che vi 
dirò? Un giorno egli mi chiese una ciarpa trapunta 
dalle mie mani, ed io gliela cinsi alla spada. — Pochi 
' giorni dopo partii di Vorosa. con mio padre, e non 
ci riVedommo'più per alcun tempo. Un prinelpe di' 
Xamagna chiese fratt&dto la mia mano e l'ottenne, 
e dalla Grecia, dove mìo padre sì era ricoverato fng- 
gelido dalla Puglia dopo la morte dell' infelice mio 
cugino Corradino di Svevia, dalla Grecia, dico , io 
doveva partire per rendermi alla Corte del mio 
sposo in Lamagna. Poco prima era morta Gostanza; 
ond'io chiesi di passare 'per Verona per abbracciare il 
recente sepolcro dì mia soreliiLM. 

- Lapo ffraèò). ■ 

Ed il cogitato t. 

HORICONI. . 

Dite il Vero, forso m pensiero.... ■ . 
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GioVxnHA. 

DI rìniért Cangi^nde? Io Io discacdava dai mio' 
onore. 

i MORICONE. 




Giovasna. 

Foraét — Cosi veani a-Yeronà, e li {irimo die- iò in- 
' conM gfQDgendorL... - - . 

Lapo (fra sé). . 

Non ta il sepolcrQ. 

GlOVAHBA. 

Fu Cangrande. Egli era già Vicario di Verona, perchè 
. suo fratello era morto-ÌU ^ccqlse splandidlsBitaameD- 
. te. Si doveva il giorno di poi prosec'uir& il caRtm^ 
per Lamagna, ma»... .— Oh stolta età quando siamo 
gQveroattidaU'amorel'-^-Quel giorno .0 1' altrQ rì- 
' ma^t vennia alqaacto d),due caraEieri dei. aào tSo- 
-. gu[to fscero.rftopno a mio padre, .ad eglt li. rimandò 
. iKtaedleendo la sposa di Cangrande defia Soàia. ' 

Lapo. 

Poiché di qui mi venne l'invidiato onore di starmi, 
0 principessa, all' ombra della vostra regale munifi- 
cenza, lasciate ch'io esclami: Oli avventurala, inclita 
colpal Se pur vi fu colpa, conciossiachè io per la 
sacra ombra dal vostro avo immortale , lo svevo 
Barbarossa, sia pront a giurare».. 
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Giovanna. 



E più soniire lodi, a anflio in pii'i corteso forma, levarono 
In Vui'oiiii li fiiuri pi'i' U'cri: o villi^ cenlo i; ci'iilo Ico- 
vinloci 1 nn.'in;.sti'flli, o ti^^cra loro eco i iuÌIIk jii'iifu};!]! 
8liil)ullini oajiil.iti in fiuiislii Corte (i.i Cu librili; il e, c i 
milli! suni i:iirlij,'i,ini t Qurstu i:;ini|i;iiie suon:nio a 
ffslu por u^iii i vi'iiln (fiiuliù il caiup-iiiili; sin ;ì:iIlIu I — 
Fclifu, fui un gioriio, u non sono più. — C.iii^Tande 
ha, c vera, aiiìiiiu ulteru e nabilu, e cuor furte; 
ma buncliè mito in culli) quasi pHncipescu sente an- 
cora ilul ceppo oscuro e cittadino de'suot l)tìiinnni, 
ì quali furonit , ormi' io , mercutunti o simil cosa. 
Affetto gentile per donna non è lu lui l'erediturio 
culto di ciindiere trusmesdogtt col sangue per lungo 
ordini! d'avi. É violi'nlu piissionc d'uomo, L-on lo ruc 
triviali gi!li)sii<, cu'suoi im|jortunÌ deciderli, eolla 
sua volfjuru iiupenoiilà ; di j?uisa cliu mi avrebbe 
voluto coiidiiiiiiitre alle imbelli volutili d'una schiava 
predilella. io nispio.si questa cati;na iiidonta : egli 
me la porse priiim con le bluiidi/ie ; la rii;usai : me 
la imposL' : mi sono ribelhila. .Mi fissò i^;;li in viso 
uno s;;n;irilo attonito, iiiinin.TÌo:>o , Iuo^'d: poi sor- 
rise a [tiara [Il cu le e partì. Da ijiicl ;riorno e;;li trovò 
l'oiiliu di me quando tru le imprese arri^cliiatc , <e 
tra i disegni unibÌKÌos.i de' quali h mistero a tutti, 
quando fra le oi'giu dei vini e degli anioril... anzi 
dicono dio d'altra donna.... Ma nun è veto. Egli 
è meco corlèso soltanto di quella cstcrior cortesia 
che deve alla mia prusupia , al deiioro della sua 
caso, ed Ili parteggiare comune — benciiè ob quanto 
ineguak-t Ma corno .slamo soli eccolo superbo, taci- 
turno, sprezzante. Ora mi aggravio della mia 
steri li là!... — Vedete, vedete ov^è caduta qùcst'ul- 
FEiiBAnr. Voi. IV. 3 



Digilizedby Google 



flma figlia di casa sveva ) — Ora toj^ìd risorgere. 
Id son flglìa d'impei^tori e di re; nelle mie vene è 
un sangue pel quale ogni cuor di nostra stirpe non 
battè niait:he nel desidurio di fatti o tremendi oma- 
gnuiiiniil E sentirsi, come io mi sento, un'anima degna 
di un monarca, e ottener solo gli orgogliosi riguardi 
d'un figliuolo di mereiiriti fortunali; yverc robusto 
desiderio e virtù d'opere maggiori di;l mio sesso, e 
intanto essere ridotta a meno di una moglie, è tale 
angoscia che ne sarebbe spezzato ùao un petto, d'ac- 
cìajot — Non ne fu spezzato il mio 1 — (S'alza e 
eonlei Morieone.) Chieggo al celebrato Giurista: (A 
Lapo). In cotesta vostra Italia v'hanno irggi' tìvili 
che proteggano almeno i conculcati dirìtlj del sangue 
e dell'onore? A questi banno rimedio alcuno le vostre 
leggi V 

Lapo. 

Principessa, pieno <ii cordoglio e di maraviglia,... 

Giovanna, 
Lo credoi — Hanno rimedio? 

Lapo. 

E pieno di rispettoso zelo.... 

Giovanna (vivamnit). 
Vi obienEO se hanno rimedio.. 

Lapo. 

.L'hanno^ 

•Giovanna- 

Qual è? 
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Lapo. 



'T«mo cbe.al rostro gran cuore.... ': 
GiovANHA (infastidila). 

Lapo. 

Temo elle possa.... 

Giova NKA. 

Orsù: pensateci frallanto. Ed io frattanto fa JtfomoneJ 
chiederò a voi, pailru, i|ual liitiilc segni la nostra 
santa religione iill'ira di una moglie oITcsa, quando 
l'ofTesa colga in lei tutta un' aalica nobilissima 
stirpe di prediletti del Signore. , 

HoBtcoNB (vergih il deh). 

Mio Dio, ohe per i tuoi voleri imperscrutabili ni 
bài tratto già dai miei solitari! monti , e fuor- 
delia mia silenziosa ' chiostra di Fonte Avellana, a 
Idi hai'condotto In questa Corte glilbelltna. 
presso a quesfe gUbellina, potii ora sulle mie 
labbra lo spirito della tua parola acoioccbè io 
dica la verità. — Ouali oòafloi pone la religióne 
all'Ira vostra, voi chiedete ? — Se qualcuno ti per- 

' cuoterà ia destra guancia, e tu gli porgi la sinistra. 

Lapo (fra ti). 

È matto costui I 

Giovanna. 
In tal maniere parli con me, o frate ? 
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tt DÀKtaivnoiu- 

£ gran tempo che io servo un re presso <ri qnte 
sono vermi tutti l re della termi t erif» tempo die io 
parlo presso fa) trono, iippetto al qunie sono polvere e 
fango i troni dulln terra ! É gran tempo ch'io sono uso 
a coiitcmpliLi'G talu granttuzza, cim quando mi volgo, 
vedo avvallarsi giù in fondo ogni gninilezza umana. 
— Però, dtìgg'io cullare la vostra superbia o risve- 
gliare la Tede vostru? debbo parlarvi il falso o il veroT 
debbo- essere cortigiano o sacerdote? 

GCOTABNA. 

Parlatemi il verol cosi poco si dico al nt 

HORICbNB. ' ' 

L'odono si pocol 

Giovanna.' 

U Io l'udrà. 

■ Lapo (fra ti). 
Costui vuol farci impiccare entrambi. (Pimto a Mori- 
eom) Siate canto. 

HORICOKB. 

Òr bene. Io vi dico in verità die colesti dolori, co- 
testi in.sulli, (li cui vuri'uste vendicarvi, nun sono 
che piceola caparra dì quei molto più gravi e lunghi 
dolori e insulti ni quali già fu condannato il divelto 
vostro albero, e che a voi, ultimo suo ramo , pre- 
para la tremenda ira di Dio e delia sua ChìcsaT 

• U*0; , , 

llorìconet .' - . ; . ; . 
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ATTO paino. !>' 

' GtauRSA (alumUa s t4egnata). 
L'ira dt Dio.sulh mi» stirpe? L'ira di Dio su meY — 
Che cosa Ita fiitto lu mia stirpe, o frate; che con 
liò Ihlto io? 

NonicoNB. 

Qifr cos'ha fattò la vostra stirpe? io non lo dirò. 
Cercatela I Glie è cssii ora sopra lu turni? Un lungo 
orditii! di sepolcri. Tuucla l'uuinosoprui sepolcri: io 
mezzo a loro giù fu giudice Iddiut Ma iiuello clis. 
avete Mio voi.' — Voi, fltsra ghibclliua, chiedete' 
che cosa avete fatto? 

GcovakKa. 

Che dici tu? 

MORICOKE. 

QmcUo ohe avete fatto. — Ghihclllnn, voi congiunse 
- aol. (iemouiOr perchù- dia niuno' a'voslri nordici par- 
U((iaai 8. couculcani la fede e le nostre iiiierli t 

GtOVAKXA. 

Fratel 

MoaicoNE. 

Ghibellina, vi ril)Gllaste alla gran madce dei credenti 
e le mordeste il scnol 

. GlOVAKKA. 

0 frate! ;, 

MORIGOKB. 

Eppure talvolta, negatelo se potete, o ghibellina, fra 
i terrori notturni dei. vosti'ii rimorsi , cercando su- 
per le fureii una croce o un^ iiumagiue,. Tolgpstft 4r 



'* DANTI A VSaOHA 

lei la mente, e l'invocaste I e scandalizzaste I oieU, 

0 ipocrita, col suono d'una farisaica preghiera I — 
^ EU ora osate l.giiacvi , o cliiiiilere veiidulla? e 
porcliè'? pnrcU il m:,nlo non vi bacia ! Spaventarvi 
dovete, non lagnarvi I spaventarvi ddia vostra sleri- 
lit:i, primo sigillo di mulcdi/.ionu 1 Cliè i fulmini 
della Chiesa, o donna, romoreggiano sopra il 

■ tuo capo! • 

Giovanna. 
tipo, traete fuori costui I 

. Lapo (cercando di condurlo viaj. 
Venite, usclamol 

MoBicoKE (resistendo). 
B ben più spaventarvi, o J.z.bd, quando diseacce- 
■rete il profeta Elia liallo vostre case, dallo quali 
-sarete poi gettaU per le /luostre voi stessa e se- 
miviva vi sentirete stritolare rabbiosamente dal cani 
lo ossa infraotel _ 0 grazie, o mio Dio, tu hai 
parlato con la mia lingua! Partiamo! | 

GlOYAMJtA. 

Fermatevi I (fra si). Or che brivido mi scorre per le 

■ membra 1 — Chi mal disse a costui le mie notturne 
paure, o il mio atterrito pregare nel sileujlot 

HonicoNB. 

Giovanna d'Antiochia, ho io dunque vinto? E non fu 
dunque sogno l'arcana visione che .mi apparve nresso 
Fonte Avellana? ' 

GlOVANHAi 

* quale? DiteT ■ 



LAPO.f/ra té). 

Dna visione ! 

Hdbicokb. 

0 Qiovann a, temeste lu minaccia, però sinlc degna d'u- 
diru In pi'omo^isn. (CdiuìiicÌh imnqwllainen'.e, poi a 
poco a poco prende il Uioiin (ìell'enlusiasmo) Qu;indo 
io era ntl mio l'i-uijio di Fonti; Avellana, solma la 
seru, nuli' oru del Ini ino n lo , ruciirnii un'alpe 
soiiUiri.i, (l'oniii; d:i un;) p:ii'(e (ioiniiniva le due lar- 
glie pianure iìj] mari: Adiiatico a quL-l di Toicana, 
dall'altra vedeva surgerv la sco.scesa |)unta del monte 
Ciitria, gigante degli A|i|)ennlni. Colà seduto una 
volta io pensava ullu sorti di ijuella disgraziata terra 
jtaliuna elio' mi si stendeva ull'intorno; poastava ai 
suoi comuni mal sicuri, alle sue lilwrU pendute, al 
suo frutrlcidu parteggiaro I... e ponsava alle imprese 
temerarie di questo gliibcllino Caiigrande , clie di- 
veniva ogoi ^orao più potente e pericoloso, — Ed 
ecco vidi apparire sulla velia del Catria una regina 
-coronata di stelle, e intorno a lei tre ancelle, l'unEi 
color di fuoco, l'altra come avesse le membra di 
verde smeraldo, la terza bianca più che neve. — E 
mentre la regina accennava che tutta quella sotto- 
. posta terra era per divino decreto il suo futuro 
patrimonio, l'arringo di sua grandezza, ecco un 
leone aulire sulCatriu, eia t;iuiito, tramutarsi stra- 
namente in aquila immane, e siiiaiiaiv il volo in 

■ vastissima e lente ruote su quella interminata pia- 
nura; e le cento città erano come le agiiellc ch'essa 
accentia^'a di voler ghermire. — Chi ha ocelli veda, 
chi ha orecchi ascolti I mi tuonò quella regina. — 
Tu troverai questo leone che sì mula in aquila I 



M DARTB A TMORH 

— ScgnTai dnl mio crisìiin la mano che lo inc.itenit 

— È mano <li doiiiNi I — F..rai di (jiiustu doiiiiii una 
novi'II;. Maiildf ! - Lasri;i 1' cibino : ,si piv-.i oggi 
bon DH^Iiu Mi IIu tiiii: l)nUai;[i(; (.111; Lii;i cliioslri. — 

^Ri|illlisci la Uia ]i:u'ol.i la lua ^|>:ula ! Gl'II.) \iì lane, 
alluuciiiti u[i ti»bi:rg<> (l'acci. iii>, Dia sia il pullo [liù 

' soldo ; e prendi il tuo iiiiinli'llo uve il sanguu iiifcdele 
sugiifr lu eroue in Puksliuii. l prodigi ti mostre- 
rauiio la viul 

GtovANttA (fra ti), 
Oliali parole 1 la mia anima si è' còmmossB. 

Lapo (fra té). 
fiuon poeta saria stato costui. 

Uortico.NB. 

■adonria, coiio.S(?i:te voi in-a a qiialo impresa io vengo 
a ctiiajiiai'viì QuDsta c U viiiidvlla ch'io posso of- 
' frlrts all'irn vostra, se ne siete capace I Se iiDU...t 

,GlOVAKKA. . . , 

Gafneo ne sarei io, sii mn lio- irelle vene il' saoguft 
' Imperlale' di Federico Barburossal 

UORICUKE. 

Aveto pur quello della gran eoute^a- Matilde di Ca* 
• Dossal' 

GlOVANKA. 

è; che dovi-ci l'are? 

- • - MORICOKE. 

OgerQra per la grondczza della Cliiesa, per la Tede,»' 
liliviU dei popoli! Molto potete sull'auimo de'cor- 
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tigianì ché tI circonilancf; masnada frivola e stolta 
die ben presto coiidarroste ad ogni voler vostrol 

GlOyAKSA. 

Fine alle ambigue parole- Qual sarebbe questo voler 
mìo?. 

.HORICONE. 

L'obbedienza cieca alla Cbfesa, unica virtù vera, sene». 
, la. quale noi) v'è vUo morte o penfizluno. Ruulvete. 

GtOTAKttJL.- (gvarda Lapo eittan^y. 

Non temete, ne rispundo iol 

Lapo (s'Utthina, e poi età rù)^. • 

Et giuoca «on la mia testa come se io non ci entrassi 
per nulla. 

HoniCoKE. ■ . 

Bisolvctét 

Donzellia e D«Hì. 

Do^ZELLA (dal fondo). 

Sua magniOcenia 41 Vicario Imperiale viene a dare il 
buon giorno a vostra maguiUcènza. 

filOVAiKKA. 

JBò marttor 



IB 



LiPO. 

Ora poi stimo prudenti.' toyliiirci di qui, 

SJonicoMi (Vi Giovanna). 
Risolvete adunque, o Giovanna. 

GieVANKA. 

Ritiratevi ambidué in quelle stanze (a sin.) È questa 
una visits elio Caiigmudu usa farmi ojjni mattioa 
per sola corlcsla. e clie dura pochi istanti. Di poi 
vi rivedrò. 

Lapo. 

Obbediamo. (Fra sè) Con qujsto fanatico la vuol linir 
Diale, ma per lo cielo! se inq)iccaDo me iinpicche* 
rauno anco lui) (si ferma aspettando Moricone). . ^ 

Pensate, o principessa! (Entra a sin. con Lapo). 

^Giovanna (alUt donsella). 
Venga il mio sposo. (Donzella via). 



ttiWkk IV. . 

'.CUomitu poi Congrands e il Baiftone. 



Giovanna. :■■ 

Le parole di Horicone mi hanno empita jdi terrore e 
stupefazionel Ma pormi a capo di 'parte guelfa, io 
una Svflval — Pure . Matilde di ,Cunossal... — Ma 
ecco Cangronde I... Col suo bufTonel (amaramente). 
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ÀTTo «■Ilio. a 

Cakgrande (con modi familiari e tuperbi, ma pure 

urbani). 
Buondì, Glovanoa. 

GIÓVAKNA. 

Buondì, messere. 

Cakgrandb. 
Perdonate se meco entra il mio baSone. 

Bdpfoke. 

Scusate, o mapiOca sorcllu, se meco entra il mio Ti* 
cario imperiale. 

Cancbakdb. 
Io pon voleva a nessun costo. 

JUFPONB. 

É geloso di me! Io ti cónsiglierei d'essere prima ge- 
loso (li questo odor di santo! (Fiuta per l'aria). 

CANGR.U1DB (gettandosi a sedere). 

Cara (^OTanna, vi vidi ieri mentre toroavate dalla 
caccia, e bisogna -cb'iQ mi rallegri con voi del bel 
cavallo che montavate. 

Giovanna. 

É delle razze Imperiali. 

Bdfporr. 

Sarà ghibellìuol 

Cakgrandb. 

Stamani non dici che scioccherie; epperó taci. 



stamani non taci, cppui'ù non dici dio sctoceborle. 

Giovanna (a Cnngrande), 
Se T'è a grado, quel cavallo è vostro sin d'ora. , 
' CAKSnAlCDB. 

Hollo vi ringrazio, s patio die accoltìote in rìcapibio 
• del vostro cavallo... 

BUFFO.NE. 

[In cavalcante delle razze iinporiall? 

CANGItAXQB. 

Tre coppie di cani segugi.... 

Della razza dei_ vicarii. ^ 

CAKGnAKDE. 

Dei quali non vedreste più Iiulli benncbe allo 'cacci» 
dell'i mpcratoru Federigo. ' 

Giovanna. 

Abbiatevi, o Cangrande, i miei ringraziamcaU. 
BCFFOKB. 

0 Cangrande, tu dai sei cani piccoli 'a ebi- vorrebbe 
un Cangrande. 

Canghandb, 

Avete passata bene la notte ? ■ ■ " 

Giovanna. 
Sempre bene, come al solito. 



Ut paio. (Si alza, e talata cavalleretcamente). Addiò; 
OhJVifiina. 

Giovanna (con voce ineerta). 
taasra.vÌ6l.,.-(ii atsa) 

Ca.ncr.vkde (viOgendoti). 

Bramate qualche cosa? " ■ . 

BUFPOXR.' 

Ella brama un Cangramlc I 

CiOVANNA. 

Fate uscirò il buffone ! 

Gamìbakde (seccamente al buffane.) 
Vattene. ^ . ■ ' 

BUPFONB. 

He ne .vo. 

j ■ ■ » Fior di faggiuoli: 

* Amor Bl cuopre ^1 occhi Con le. ali ' 
( Quando maiito'c moglie Fpstao soli. -) 

Buon appetitol (Esce). 

sei»» «. ■ 

OiovuuM 0' Oangnode. 

fAKGRAKDB. . , . 

Che. bramate voi dunque? 

GlOVAIt.Kl.-.-. 

Avete anche più Trotta del consueto? 



niNH A raicnu 

Gakgrandx. 

Non- ve lo nego: molte e gravi cose mi occupanth 
Padova ha rotta h paca ; Vicenza minaccia sottrarsi 
alla mia dominazione : giungono oggi di Germania 
nuove compagnie di ventura ; ,dobbo vederne il Con- 
dolUcro.... Di guisa che voi vedete.... 

GlOVAHKA. 

Donatemi qualche minuti d'ora. 

CaXG RANDE. 

Avete a chiedere alcuna cosa? Parlate, ma vi prego 
esser breve. ^ . 

GlOVAMlA. 

No. ' . 

CAKGRAnDB. 

Se poi non volete che prolungare il conversar nostro, 
dispensatemi di grazia.... 

GlOViK^NA. 

Si,s),vi dispenso : raggiungete pureil vostro buffone. 
(&i mlge 1$ spalle.) 

CANORANnE. 

Giovanna! 

GiOTANia (voigaidosi totto e rimettendoti eoa iifarxo). 

Ha no; per quanto mi offenda II modo delle vostre 
parole, pazienza 1 torno a pregarvi che vi tratte- 
niate. 

Cahoramdb. 
Ha insomma, ohe volete? 



Giovanna. 

Che cosa voglio? voglio che mi guardiate una volta e 
miriate sul mio viso i segni del vostro disprezzo. - 

Gakgrinde. 

E sari proprio vero cli^ voi vogliate fiire spendere 
anche pochi istanti a Caiigrande della Scala tn ascol- 
tare rim'proveruecì d'amore e di gelosìa?; 

Giovanna. 

Obi ma se altero e superbo siete voi, altera e superba 

SODO pur io, snpclt: I E se a voi, Rulio di un niu^isci'o 
gravano i ri ni prove r ucci JcH'auiore e dulia gelosia, 
a me, figlia degriiiipcriali di Svuviu, è iirtullu rubile, 
intendete, l'oltraggioso abbandono nel fjuale mi la- 
sciate. Ma badale, o messere! Voi non sapete fon 
qua! donna vi abbiate a fare; e non mi provocate di 
soverchio, che s'io mai deliberassi a ricattarmi, non 
so bene io medesima dove aè quando' mi fermerò. 

Cakgrandb etra irato e iprexzante.) 

Or chi, 0 madonna j vi ha suggerito oodesto nuovo 
stilè? 

GiOVANNA. 

Il sentimento della mia dignità. 

■ ^ Cakgbahdìe. 
Non vi domando quale spirito , oh' io non credo agli 
spiriti; vi domando qual nomo!.- 

Giovamìa. 

Or bene,' anche ao aomo può avermi ispìratal ed è 
tal uomo.... 
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CkKaRismXem'riio ironico). 
Che si ch'io 'l'indovinot 

Giovanna. 

Egli è Uì uomol... 

Gakgitakde (eme topra.) 

Alla croce di Dio I Avrebbe ad essere certo esalUto 
elio lun vistò aggimrs! per la curto.... Il fnie Ho-^ 
rone o Uarione che sia.... ITuo' cbo Ta 11 sanlul ahi ahi 

GlOVAKNl. 

Rispettatelo I 

Cakgraksk. ' 
Ahi ahi Clic io Io rispcKi? M:i sii Oh corriamo 
clurgli \a niaiiol ii pn gurlo cliu ci dia due flofiai 
d'oro di .inii'ucdli? Che lu lo rispetti? F«t« ctae mi 
comparisca davanti c vedrunto I 

QEorìeoae Aa tinistra e detti. 

'Mon ICONE. 

Eccolo, che volete da lui? (Si ferma sull'uscio). 

CakgraKdb (con molla ira). 
Or che significa ciò?' E che fai tu basii nascosto? (ÀUa . 

sema) Olù, guardie, a- nio\ (Eitir ano due affitìali dal 

fóndo.) 

, • GlOVANKA. 

Anche nelle mie stanze venite, o principe, a compiere 
- atti violenti .' 
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CANGRANbE. 



Quando non vi dcstiao alla sorte medesima di costui, 
parmi che io vi rispetti anche troppo. (Alle guardie) 
Toglietemi il puzzo di questo frate, {A Moncone) 
Cosi tu imparerai.... — Ma no, non sarà mai detto 
che Cangrande violi come un volgare tiranuuecio le 
proprie case, che egli sprechi la sua ira per così vii 
cosat (Alle guardie) Vìa di costà. (A Moricone) Tu 
sei libero. — Voglio, o Giovqona d'Antiochia, portar 
rispetto ai vostri amici, poiché di tali amici si com- 
piacciono gli avanii di casa Svova I (A Moricone) Va, 
vieni, rimani a tua pósta, nessuno ti contenderà te 

' mie porte,... Solo bada di non Impigliarti coti la 
tonaca ne' miei sproni I 

HORICDKK.. 

Bada a te, o Gangrandel La procella fremo... 
Ganghande. 

Non temo i fulmini, o fratel (Parte tranquillameate). 

OìoTWumB , Horìcone poi Lapo. 

Moricone. 

Ahi, perctià quella fiera e robusta anima* non é con 
noi? 

Giovanna (con capo sdegno fra 
Vendicarsi! vendicarsi! Oh bisogna. vendicarsi! 
Ferrari. Voi. IV. 4 



Lapo (entrando, fra sè). . 
Ho sempre detto clie Moricone A iin santo, ma adesso 
lo credo: cUè un povero peccatore mio pari a qua- 
si' ora nella tonaca ài lui sarta stato impiccato tre 
volte. 

MoRicone (a Giovanna). ■ 
Or dunque, o principessa, risolv^ete. 

GlOTAKNA. 

Ho risoluto: sarò un'altra Matilde di Canossa. 

MoricoDb. 
Obbedirete alla Chiesa santa? 

Giovanna. 



Obbedirò. 



Permettetemi ora die io parli. Stando di là ho pen- 
sato che tra i profughi ricettati in questa ospitale 
Verona, è un mio concittadino, un di Firenze che 
fu con me bandito per ghibellino: ma ghibellino 
non è veramente: i suoi eran guelll , ed ci segn) 
parte guelfa lino alla sua etù virile; allora per la sua 
troppa temperanza cadde in sospetto, poi colla sua 

' dispettosa indole si fe' nemici molti e potenti ; e 
questi t>er Tenijetta ottennero che fosse sbandito. 
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Costui è uomo di ]jella mente, e tiene ambe le chiavi 
del cuore di Cungratide ; lio dunque pensato che la 
magniflceiiza Toslru dovesse farsi di coslut on ntile 
consigliere. 

Giovanna. 

Come. si chiama quest'uomo? ' ' 

/ LAPO. 

Dante Alighieri. : - - ' 

HOBICONE. 

Il poeta? Il poeta fiorentino Dante ÀllgUeri è' in 
questa corte sbandilo? ■ ■ ■ ' 

Lapo. 

■ Lo conoscete t ' 

MonicONE. 

CoDoscó alcune' delle mirabili sue opere fn latino ed 
, in volgare. 

Lapo (a GÀovanna). - 
Volete dunque ch'Io gli tenga qualche proposito In- 
torno alle cose vostre ? 

^ [ La DonxeUa e Detti. 



Messer PreFfel, condottiere delle nuove compagnie' iede- 
. sche, domanda dì parlarvi. Viene di Gérmani^i e reca 
lettere del pndre di vostra HagniQcenza. 



Ctovxmma. 



.Di mio' padre 1 Tenj|;a; venga (DtmzeUa via). 
Lapo. 

Debbo dunque parlare a inesser Dante t . 

GlOVAtlHA. 

Non -ancora; vogUo prima sapere che cosa sia codesto 
vostro poeta. 

HoBICONE. ' - , 

Principessa,' non disprezzate qualunque m^o^vì sia 
' proposto bencbò pòssa parere di lieve conto : ogni 

' passo è un passo: la provvidenza si giova di tutto t 
Anche questo PfeSel cbe vostro padre vi manda, è 
un tedesco, è vero, ma pure cÙ sai Questi cou- 
dottieri, ben ^pete,si vendono a chi meglio li pagai 
Scandagliatone l'animo : ogoy passo è un paisà. 

Giovanna. 

Eccolo, Addio. 

' ' ' 'Hohicokb! 
Addio, 0 novella Uatiide, addio. 

Lapo (itteMnaniosi fra lé). 
Non dir quattro se non è nel sacco I (porle col Mor^ 



10 



OÌOTaniw poi PMbl. 

Matilde, MaUlde di Canoss!^ >...' una Sveva.... pure la ^ 
salute dell'anima...! — .Udiamo quello cbe manda a 
dirmi mio padre. (A Pfeffel fhe entra) Siate 11 bet^ 
venuto, o cavaliere 

PrBFFBL. 

' li benveauto sarò se potrò adoprare la mia spada a ^ 
sterminio di quest' ipocrita canaglia di guelfi, e in 
servigio dell'imperatore e della magnificenza vostra ' 
(S'inehìna). 

, Giovanna (fra sè). 

Non ho più mestieri di scandagliarne l'animo. (Farle) 
, Avete lettere del padre mio? 

Pfeffel, 

Si, magoanima principessa, (trae tin rotolo eaggellalo 
e lo coiuegai0, ed bo -andie altra cosa di maggior 
conto a- consegnarvi: un tremendo pegno di ven- ' 
detta. - . ' , 

, - 610TAMH1. 

Quale? 

Pfeppbl. 
Degnatevi prima di iera^re. 
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(iioVANNA (legge fra sÈ, poi dice). 
Mio padre mi dice che voi mi recate ia risposta alle 
-lagoaaze che io gli fòceva contro Caiigrande mio 
sposo. Parlate dunque. 

Pfeffei,. 

Slamo noi sicuri? 

Giovanna. 

Si, parlate. 

Pfkffbl. 

Non ho ordide di fare - preamholi, epperò senz'altro 
' esporrò l'amhasclata. yoIsiete,.a madonna, invitata 
' da un gran monarca a grandi cose. La crescente 

■ potenza di Cangrande dà ombra ull'impcrator Pe- 
- derigo, il ([uale, per Ij i;oiitss;i duil' altro ingiusto 

imperatore, Loilovico <ii Baviì;r;i, essemio trattenuto 
in Germania, non può SL'L'mlcru a raffermare sua 
potenza in llaJi.i i; hi- i-i.'Oiioscijre ii suo buon di- 

■ ritto. — Matteo Viscotili liii seosso il giogo ini|)eriaie, 
e si teme die l'esempio sia scj-'uìto: si teme insomma 
della fedeltà di Cangi-amin. E se Cangrande diserta 
esso pure l'impero, dell'impero in Italia che sarà? A 
voi pertanto, ultimo avaniio degl'illustri imperiali 
di Svevia, a voi, donna di sensi vera(»motite ghi- 
liellini e d'animo gagliardo, è alDdata la dUQcile im- 
presa, non d'infrangere, no, la potenza dello Scali-, 
gero vostro sposo,. ma. d'impedire ch'essa divenga, 
esiliale all' impero. Volete dunque , o principessa, 
essere l'alleata dell'imperatore Fedjerigo? ■ 

GiovANifA (ha ascoìiato immobile e ailentUiima). 
Alleata déll'Imperator Federigol... Ma l'impresa che,ml 
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ATTO Mno. 91 

' si Ttiole affidare spaventerebbe la mente d'unuomol 
- ' (Sempr» preocó^tìi)- 

' " Pfefpel. 
A questo io non ci ho a pensare. 

GiOVANMA. 

£ i mezzi da ciò ? 

PPEFS'EL. 

Avéte à pensarci voi. 

Giovanna. 

E se non riesco ? 

, PPEFFEL. 

Ci penserilt l'imperatore. — Io lio fatto l' ambasciata e 
' vi a'g(piingo intanto Glie disponiate di me. ' 

GlOTAKMA. 

Ha lùio patire non villa detto, cbe cosa io dovrei fare? 
con chi dovrei consigliarmi? 

PFEFFEr,, 

Si, o madonna (Stacca dall'elsa nm vecchia manopola 
di ferro e piegando un ginocchio la porge a Giovanna) 
Ha detto che guardiate questo guanto, e vi consigliate 
con lai. — Questo guanto copriva la mano gloriosa 
del prode Corradino di Svevia, l'ultimo avanzo ma- 
schile di quella stirpe dalla quale voi puri; discen- 
dete: e con questo guanto strìtiguva la spada sua for- 
midabile a Tagllacozzo, ove cadde per infame tradi- 
mento guelfo: e quando rìnfame re Carlo d'ÀDgiù 

' fece montare al patibolo li generoso glotinetio, questo 
' suanto ei sf trasse, è dal palco di morte geltà alla 
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moilitudinu come pegno di vendetta: uno sconosciuto 
raccolse quei guatilo e lo fe' pervenire 'a Costanza 
Arragonese, Hglia di Manfredi, e fruttò poscia il tre- 
mendo vespro siciliano: eà ora a voi è recato, o 
Giovanna di Svevial.., 

Giovanna (con eaaliamento). 
Ab, basta, basta, o cavalierel •— Ho ìnliesol tao iiitésol 
. — Avete detto 6b'^ìo potrò, disporre di . voi? 

■ Pfbtokl. . 
Ib tutto cbe vi piaccia. ' ' 

élOVANNA. 

E non sarà codesta una slealtà? 

Pfeffel. ■ - . 

Io tao ordìpi precisi : se sleno slealtà o no , a questo 
penserà chi mi taà dato tali ordini. 

GlOTAHNA. 

Vi rivedrò,' cavaliere fidlnMconj^edatuIoìo). 

PrEPPBL ^s'inehtna, fra lè). 
Bella donna qaèsta Giovanna I (parte). 

«et»» s. 

Gioranna sola. 
GiovakNa. 

Alleata d'un Imperatore-., ovvero cieco strumento di . 
un Papa I Da un lato lè minacciose e inspirate parole 



di Moricone.... (Jiill'alira il guanto doli' in l'elice Cor- 
radino.... e la voiidetla da entrambi; le parti I — 
Che risolvi, o Giovanna? Sarai una Matilde di Canossa, 
o sarai.... le stessa? — L'anima.... l'animai... — E 
clii pensa all'anima? Vi pensava Torso il guelfo Carlo 
d'Angiò quando mandava spietatamente al patibolo il 
prode e innocente Corradiao? — Allearsi o dipendere, 
dirìgere od obbedire.... ecco tuttol — Ahi ho riso- 
Intot (Afferra il guanto ed' entra a ainiilra). 



Cala la tela. 



ATTO SECONDO 




GlfuoniiiiL le n>se dùbbie ovvuro oscure, 
die loto opparltngiìna , naluriilmcnle 
ùtltrnreliiiiii seconJo le loro nulurt, e 
qnlDdl mate paHÌoni e catluml. 
- - Vico. Seimsa Ntma.' 
Degnila LU[, UT. 

Ttnda «ontttOM di piaesre in un botco. — In rnsìso, ricco 
' apparteeiào per un banehetlo: sarà una tavola con tap- 
pelo che scinde n'no in terra, piullotta grande e prtpa- 
r roiO' per mode persone. — Jn mezzo sari un pastiteio 
miro un gran piallo: a destra di questo (pir l' attor») 
un pavone con le penne , e la coda rialtala ; -a tinistré 
altra vivanda qualunque. — In fondo della scena a destra 
e sinistra due seaffe con smvi altri rirchi servìgi per la 
mensa. — Si entra in questa tenda dal /ondo , ote la 
tenda c amooibile, e d'onde, quando la tenda é aperta, 
vedesi il bosco. All'alzarsi d{l sipario la tenda é ehitisa. 

— Arredi da caccia sono appesi qua e là. 

Pier di Lup2 e il Buffone. 

(Pier di Lupa è avanti, seduto, credendosi solo, col 
liuto Ira le ginocchia, c sìa leggendo un manoscritìo. 

— li Buffone in (ondo si tiene celalo dietro la tenda, 
ma sporgendone fuori la testa in ascolto. 

PlEB DI Lupa (dopo breve pausa). 
Oh! sommò Dante Alighieri I (legge) • .... Quando Bea- 
trice . era presso ad alcuQo, taota onestà venia nel 



core di quello, ch'egli non ardia di levar gli oceU 
nè di rispondere al sao salato; ónde allora dissi 
questo sonetto : 
Tanto gentile e tanto onesta paro 

La donna mia (juiiini'ella Liltmi saluta. 
Ch'ogni lingua ttivien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. . 
Ella sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d'umiltà vestuta, 
E par che-sia una cosa venata 
Dì cielp in terra a miracol mostrare. '* 
Mostrasi si placente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza aL'Coro i 
, Che Intender non la può clii non la prova. 
E par che dalle sue labbra si muova 
Un spirito soavi' o ]m\n d'amore 
Glie va (iic:cn(io all'anin)a, susi)ìra. (alzandosi) 
Ahi questa Vila nova di Dante Aligliieri è vera- 
mente un libro divino) (Ripete) « Che va dicendo 
all' anima, sospira I • è un verso ctie fa sospirare 1 

Buffone (sospira un po' forte e ti nasconde del lutto). 

■ Pier di Lupa (volgendosi). 

Eh?... M'era sembrato.... Mi sarò ingannato.... (Avvolge 
con cura il manoscritto e lo ripone In ma borsa che 
avrà a fianco, dicendo): Che bella e compassionevole 
- istoria è quella' de^i amorloli Danle t 

BrFFOKE (ricomparisce). 
PiEii DI Lupa. 
Ma qual trovatore avanti a nobili brigate favaleggiò 
mai, in vèrsi d'amore o in prosa di romanzi, racconta 
pietoso siccome la V'ita novo ? Povero Dante 1... 



quelle tua Bice tanto Dobilmentc anmtul... perderlal... 
Quella tua Bice non dovi'» essere terrena cosa I... 
Ah io canterò questa istoria I... farò una Sirventese!... 
(Esaltandosi) Si, si.... e so la lingua non sarà ru- 
bclki al pensiero, i liuti armoniosi di Pier Vida!e,,e 
di Sordello spezzeranno le loro eorde per la invi- 
dia !... (Improvvisando) 
Gilè liei cantare è ([uando spira amore, 
Cantar rime d'amor oneste e liete: 
Ha ad una sola si vuoi dar }o- core^ 
E all'altre saper dir, non mi piacete: 
Però, Giovanna, il .vostro Trovadore 
N'ama una sola I... e voi quell'una sete I 
Sete quell'aaa,e<l io amo voi sola: 
Sì che. 'd'amore mi consumo e'sfacib 
Pur per . una parola 

Cbejffli 4oii>i't<' o P^i* dolce riso: , 
Or cbe sarebbe se mi deste uu bacio? 
Sarebbe come andare in paradiso) 

Buffone (mira facendo il nescio). 
PiKH DI Lupa (si volge sbigottito). 
Oimè !... oimè misero ! (Ibtssii^ttto) Al) I è il matto I 
è il matto: ho avuto una Aera pauriil 

Buffone. 

Salute, [rateile Pier di Lupai Tu oia dicevi rime mi- 
rabili I... 4 Sarebbe come andare in paradiso I > 

PiKR DI Ldpa. 
Che rime ! non son m!e I sono cose antiche 1... versi 
di Marcabro trovatore 1... (Fra sé) Già è matto 1 ' . 

. Buffone. 

Quel tuo Marcabro amava una donna di bel nome^ 
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poicbè si nomava come la nostra gloriosa sorella, la 
principessa Giovanna. 

Pier di Lopa. ■ 
Bht .mattò, flnlseita o ti- do del mio liuto sulla testa. 
Buffone, 

Il tao. liuto non romperebbe la mia testa , ma la mia 
testa romperebbe il tuo liuto; epperò non provarli ! 

Pier di Lupa (fra té). ' 
Non sa quel che si dica. 

Buffone (caricando Pier di Lupa), 

■ «Orche sarebbe se mi deste un bacio? Sarebbe come.... 
test..,, aadarf ih paradisol...* É beo detto, sai; [>er- 
cb.i una volta o l'altra (1 fratello Cangrande potrà 
spedire se non- per U paradiso almeno per l'in&mo 
la tua anima ribalda. , 

Pub di Lupa ^itiimubmdo}. 

Cangrande? Che c'entra Cangrande? 

Buffone. 

Ascoltami, Pier di Lupu. (Con comica importanza) É 
gran tempo clic noi, siimclii delle gravi cure di Stato, 
audiiimo curcaniJu un bufloue, o inatto, die tu vo- 
glia dire , da prendere a' nostri stipendii. (Batten- 
dogli sulla spalla) Chi sai..'., se non l'impiccano pri- 
ma, potremmo gettare i nostri clementi ocelli sopra 
di te. 

l'iEtì DI Lupa (ridendo). 

Ali I ali I bravo mntto! 



BOFPOKB. 



Tq intendi che il buffonG d'un buffone, il matto d'uD 
inatto vuol essere un estratto di cinque distillazioni 
di buffoneria e matteiiza.... una scliiunia dì furfanta 
di tre cotte, insomma I... Ora, non fo per adularti, 
ma tu avresti a cssv.rn il desso I Ma va : che qui 
oggi la nostra sorella Giovanna dà un banchetto di 
caccia; e però non v'ò luoghi, per il trovadore, che 
airultirac mense. — Veggo giungere l'eremita Mori- 
cone e mcsser Podestà.... povero Pedestri, vedilo là 
sempre pallido, allibito dalla paura t... Chi sa che 
pulci gli ha messo negli orecclii quel Horicoael... 
Vecchia volpe d'Avignone 1... Mentre il Podestà non 
è 'ehe un 'Vìlissimo coniglio I... Più tanit verrìL il 
Gondòttiero Pfeffel, cb'è nna lupa di Lamagna. Volpi, 
xonigli lupe.-... EÌeDe sta che alla corte di un cane 
bonvengano bestie d'ogni pelo e da ogni tana. 

Pier di Lupa. 
Adunque il migliore son io, che vi fo da cigno. 

Buffone. 

Tu ci vorresti fare da gallo, s'io non crroj: ma bada 
che ai galli occorrono due brutti casacci: la cappe- 
natura e il collo tirato. 

PiEn D[ Lupa. 
Ahi ahi bravo matto I (ridendo s'avvia). 

Buffone. 

Dimmi una cosa (con importanza e mislero)- 

Pier d( Lupa (torria). 
Che vuoi? (con curiosità). 
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Buffone. 
Quando credi che t'impincheranno ? 

Pien DI Lupa. 
Va al diavolo I (Parte dal fondo) 

,. ' Buffone (ridenio). 
Anoonziami I 

' Il Bnfibnd, poi Morieone e ,t{> PodeBfi. .' • 

' BuFFORB (canlieckiaiido oziOsamenle). 
Slamo guelfi o ghibellini? 
Siamo bianchi o siamo neri? 
Siam vassalli o valvassini? 
Siamo preti o condottieri? 
Siamo giovani o sìam vecchi? 
Siamo verdi o siamo secchi? 
Chi ha ragione, clii ha ragione? 
•'Fpancoforle od Avvignonc? 

MORICONE. 

La nostra amicizia è poco ineii vcccliiu di noi; perohò 
essa nacque che noi iravamo ancora fanelalU. Tu 
fosti dunque eletto Podestà? 

. , ■ ; Podestà'. 
Par ti Seconda volta, padre. 

. , UoBlconEi. ' 

Chiamami. Moncone : io pure ti ho chiamato Michèle, 



40 DANTE A VIRONl 

noa Podestà. Degli qmici della faDciuUem mi rimani 
tu solo: eoa te solo pertaato mi è conceduto rivirerò 
indietro alle memorie — oh come dolci I — di quel 
tempo felice.... Ha che hai? 

PODBST*'. 

Guardava.... perchè veggo là il matto che ci guarda.... 
Voi sapete, o padre... (abbassando la voce e toeean- 
iogli iamaao alla sfuggila) tu sai, HorìcDne....'C)ie 

, la toa compagnia può far cadere in grave sospetto.... 

HORtCONB. 

Ah veggo <3a m'ha dipinto il vero chi mi t'ha dipinto 
pusillanime, pien di sospetti e paure.... 

Podestà' ftti confidenza.) 

S), non posso inQngermi: e vedi maledetto destino I 
io penso che sia proprio in giazia di questa mia 
paurosa natura che Sua Mngiii(ì(:enna Cangrande 
m'ha fatto rielegger Podestà, ehè in tale ufficio ci 
non vuol uomini se non della mia tempra debole c 
pieghevole. (Abbassando la voce) Oh maledetto sia il 
giorno!... Se potessi dirti che vita è la mia) Ogni 
di uno spavento nuovo!... oggi è ilVicario che vuol 
porre una nuova imposta; e su l' araldo alla rìn- 
. ghiera, di piazza.:' D'orbine di Sua HagalB;»nza, in 
nome dì Hesser Podestà, questo e questo I... e 11 urli, 
fischi e morte al Podestà! Domani è il popolo che 
vien da me perchè porti i suoi reclami al Vicario: 
e mi bisogna andargli davanti, c dirgli le cose, per 
sentirmi poi a minacciare la corda e vederlo dar pngni 
e calci agli arredi dorati della sua gran sala, con certi 
occhi come volesse mangiarmi l'anima viva e cruda! 
. Quell'altro i^orno bisogna dare nella campana, a su 
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daccapo l'araldo qualmente pel tal di, nel tal luogt>, 
le compagnie disila tale ù tale porta saranno parate !,.. 
E fortuna di Dio elio il carroccio non s'è ancor 
mossi'!,.. Fiijuriiti un po' s'io dovessi salirvi sopra 
e andare ancli'io in mo/.m al Turor della miscliia,... 
Vergine Maria, salvatemi I K per condimento della 
minestra, ora cospirazioni gucire e impri^'jonajnonti 

.e forca:, ora diavoleti d'aggressioni e di ammaz- 
. tamonti tra ,i verdi e i secctii; e daccapo forca 
e prigioni-)... po!,la Corte dei Vicario piena di que- 
sta schiuma di profughi ogni paso- e d' ogni co- 
nio, che si mordono rabliiosi tra loro, sì disputano 
' il favore, ^i strapp.ino il pane, si lacerano la fama 
in disonesto scambio di delazioni e denigrazioni; poi 

. eccotcli lutti d'accordo a trar ealcE alla greppia, ossia 
imprecare alla città clic li ospita; la quale, natural- 
. mente, li paga di egual monda; e no nascon odli, 
rìssc e scandali.... Oli die vilal oh che vita! Cosi 
non si va più avanti I Frate Ilario da Trento dicca 
bene l'altro di predicando in San Zeno: Siamo vicini 
alla fine, del mondo 1 

HOHIGOHB. 
B tu Credi cotesti? , 

Podestà'. 

Io credo che cos) non si va più avanti. 

MOBICONE. 

Bisogna dunque tornare indietro e riedificare i belli 
antichi tempi. 

Podestà'. 

Ha si certamente. 

FERRAm. Voi. IV. . ti 



HOHICOKB. 

E qunli sono questi anlicbf tompt ?.. 
. Podestà'. 

Sono quelli.... 

MORICOKE. 

No, tu non Io sai: io lo dirò. Sono quelli quando 
papa Alessandro 11 rit:i\M Ai'i'iijo IV imperatore 
davanti al tribuniili: di Suiil:i Madri! Cliiesal... Sono 
quelli quando Gregorio VII ilsmilo, il divino Ildebran- 
do, eoi solo squotn-i' di un Ailniiin' liMevii il satana 
Arri-o iiiCmi„.-.a a Lli-iunaro i' |jn-are per tre di 
scalzo e v(.-s;ili) fU sìj" pr'irjja di jioler euniparire 
davanti al Ponlelice a j icevere la liniosina del perdono 
c della toltagli corona imperiale 1 Sono quelli quando 
papa 'Alessandro III poteva in Venezia porre 11 suo 
santo piede sul maledetto capo delio sconUtto di 
Melegnano, Barbarossa, ed cselamare: Super haspi- 
dem et basiliscum. 

Podestà' (ìh preda al maggiore spavento). ■ 
Per amor del cielo o di tutti i santi, Horicone, ti par 
egli questo luogo proprio per cotesti discorsi?.;:' 

MORICOKE. 

Tutti i luoghi sono propri per predicare la' verità....- 
Podestà'. 

Per te, sarà cosi; ma per mei.:. Ho moglie e &glt,- 
nè posso In buona coscienza arriscbiar di buscarmi 
la palma del martirio.,. 



. MoHicoriE: , : 
Ole martìrio! Il tempo dei martiri è passato. Non 



viviamo più nascostr 'nelle catacombe. Le nostre 
catacombe oggi sono città popo^rte^ ricche e fo^ida;^ 
bili: le nostre procesSiooi sono marcie campali: le 
nostre candele sodo gpailfl e partigiane: le dostre 
siilniodic invocano a suoP di .trombe il Dio delle 
vittorie! 

PodestaV 
San Raffaele, proteggetemi 1 

MonicoRS. 

È ora ói finirla con questi traditori delta fede, della 
patria, delia iibertù. nostra, con questi tiranni ghi- 
bellini Qon buoni a puntellare il loro trono cadente 
-^he coi pali delle loro forche I 

Podestà'., 
Sant' Jago di Composteila, salvatemi t 
Bdpfoke. 
fior di' gaggie : - 
Ogni cristiano ha l'orazioni sue : ' 
A me piace cantar le litanie. 

MORtCONE. . 

Anima piena di paura e vuota di fedffl... Ma che cri- ' 
stiano sei tn dunque ? -- 

Podestà'. .. ■ 

Di' pianol... — Sono un uiieslo cittadino, un buon 
padre di famiglia.... 

MORICOKE, 

fio. Michele mio, tu sei un sacrilego, un eretico, che 
vivi in peccato mortale, scomunicato, dannato, col- 
L'inferno spalancato sotto i piedi I... 



Podksta', ■ . . - ■ ■ 

Misericordia, signore ! ' , 

AioniGora. 
Ita io parlerò aHa tua paura. 

Podestà'. 
A patto che tu parli plano. 

^ HORIGpHBl 

TQ bat paura di cadere lo disgrafia del feroce Gaii- 



PODESTi'. 

Piano per caritàl... — Si. 

MORICOKK. 

L'ami tu , lo stimi tu il tuo TicarioT 
Podestà'. 

No...i cioè si sì: è il mio signore.... gli sono perso- 
nalmente affezionato.... 

MORICONB. 

No; né lo slimi, nè l'ami t 

Podestà'., 

Pianissimo, pregoti. ' 
' ■* MOBiCOMB. 

. Invece, lo temi tu? 

Podestà'. 

HoUissimo...; cioè.— no.... ossìa,... disiinguo. 
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No: lo temi come si teme un despota feroce! Ma che 
può egli flirti ? 

POtiESTA'. 

Un'accusa d'alto tradimento è presto data I 
HonicoNE. 

Ha DOn sai dunque, che se tale accusa avesse a colpire 
' qualcuno, colpirebbe tutta Verona? 

Podestà'. 

San Michele I 

Moi<[CON'B. 

Tutti i flò fidi di Canrpancesco f 

Podestà'. - j 

San Balbela 1 

HotitcoNE. ... . J 

la stessa sua moglie . Giovanna,' Io ste^o Abate 'di 
- ' San Zeno? ■ ' 

Podestà'. 

Anime sante del purgatorio l Che tempii 

> ' ■ ■ MOBICOKE. 

Vuoi tu rìmaoflr solo fedele al tiranno, e . cadere con 
Iiii sotto il santo furore dei popolo? 

P90ESTA'. . , 

Chi? Io? Fossi matto t . 



.,_ . , Gigli pudichi I 

Il dlavol porti imperatori e ^vtdkU 
Pur ch'io salvi la pancia, per i flcbil - 

HORICONB. 

Una nuova Concordia delle città guelfe, una nuova 

Legalonjbarda sta ordinandosi, e coH'ajuto del nostro . 
^ buon Dio, la parte ghibellina» indebolita dalla di^utf 
db'due imperatori, «arà in breve' cajicellat;!! dalle 
terre d'tialia. Anch'essi, i signori ehibeliini, Buonnac- 
colsi. Visconti, Carrarai T«sllono stringersi in lega: 
ma.... le armi dei traditori si rivolgvnp .eODtra i 
traditori I Vedranno in mano^di clu venne la tratta- 
zione di quella lega; ' ' " " 

Podestà'. 

Oh che tempi ! ' : '■ ■ 

MoHrcoKB. ' - l-;.. ..; ; ...-'1 

Hancava un ultimo delitto, -un' ultima sGeileraggine a 
, Tare .Qhe certi Umidi prendessero il loro .partito. 
' La strage di Vicenza, frutto di ' còsi nef^do lr«di- 
mento ghibellino, fe.ce traboccar la migun. ' 

PopÈm'. 

Ha dunque questo banchetto a cui ci convita Gio- 
vanna 

MonicoKE. 

fi il convegno nel quale dobbiamo scandagliare l'animo 
. di taluno, dar l'ultima-spintà a tal'altro, prendere ' 
rilevanll deliberazioni. >.■'. ■., : .' : ' 



Po II ESTÀ'. 



Ali me mcscliiiio! la clie pulago mi sono imbarcato!... 
— E se l'amico ci scopi*)} ?.., 

E che danno pnò far^l . un tiranno quando tutti i 
suoi l' abbandonano ? E clii vuoi clie sia delatore, 
ove soQ lutti congiurali' per una fede medesima? 

" PoDBSTJL*. 

Ter lo cielo, hai ragione. 
. , Buffone. 

Fiorili di rapa : 
Se l'edificio ghibellin dirupa, 
Impicco i gliibclliiii e sto col. papa. 

Dotti e Ffefibl. 

Podestà' (piano a Morieone). 
.Guarda chi viene: il conto PrulTel, il. condottioro (e;- 
desco... Lo slimi tu multo gucìru? 

MonicoNB (piano al Podalà). 
Io lo stimo... . - 

Podestà' (come lopra). 

Dì piano 1 - 

. .HoRiGONE Ce. t.) '■■ ■ 

Io lo stimo' nè-' più nò meno di ùn condottiero ! 



-tumn A^Ttwna - 

Podestà' (e. x.) 

Bi piano l 

MOHICOKE. 

Pronto a metter^ la saa spada alla subasta r... 

Podista'. , 
^Ton credo.... ma di piano. 

MOBICONE. 

E se non vorrà mutar egli piidroiia, s-,mn sapere alle 
sue bande i njaggiori giiadut'iii die godrejjbero imen- 
dosi a noi', le sue Ijundo lo forzeranno a Dalteg- 
giare. , ■ • 

Pfbpkl. 

Hesser Podisti I > 

foDBsik' (voltandosi in frettò),. 
Dite piano . . . cioè, buon di, mesaer CapEtanol 

Pfeppel. 
Potrei parlure con voi? 

Podestà'. 

Sono a'vostri cenni. (Piano a Moncone) Vattene. E ^ 
. dimmi, dimmi.... Se a caso costui mi obredesse di 
te, cbi ho a dii^ cbe sei ? 

HOBICOXB. 

Digli.,.. 

PODBSTi'. 

Dì piano! 

UoBicoNi ^ema, poi dice). 
Digli.... un convifato. (Parte). 
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VMM e il Podestà. 

Podestà' (fra si). 

Dio me la mandi buona I (A Pfeffel) la che posso ser- 
ìinrl, nobile conte? 

Pfeffbl. 

Non ho ordine di fit preamboli ; dunque non ne fo. 
Ho ordine di dirvi alcune gravi cose; dunque v« 
le dict». 

Podestà' (fra iè).. 
Adesso qnest'altrol 

Pfepfbl. 

Voi amato Fraiperator Federigo. 

Podestà*. 
Non si chiede nemmanco. 

Ppeffel; 

Amate pare il signor vostro,, il Vicario imperiale 
Ganfrancesco. . 

^ Podestà'. 
Pdtele immsgìnarto. 

E infine amate altresì la principessa Giovanna. - 



Podestà'. 

, È l'augusta consorte dd st.[;nor mio. 

Pfekfel. 

Volete voi adoperarvi in 0|}cra utile a tutti e tre? 
Podestà", 

Con tatto il :;uorc. La cosa s^ru fydlt', parmi. 
Pfeffei,, 

No, messere, non è cosi. Le cose vanno assai .male. 
L' alta podesU imperiale corre gran pericolo, fa 
Italia. Parte suelfu Istigata-' da Filippo di. Fiaitcia 
rialza la lesta. Già' vedeste i ribaldi tentativi' di 
que'tKuiitori guslll di- Vicenza.... 

Podestà'. 

Que' tentativi peraltro. fnrono soffocati e puniti. 

PrEFFSl. , ' ■ 

Con l'ajuto'di Dio! Furono soffocati nel sangae; eia- 
quanta congiurati ballano ora tra il cielo e la terr^^ 
senza toccar la terra co' piedi. 

Podestà'. 

Cosi va fatto: dare degli esempi I 

Pfkffei.. 

E molti altri sodo nelle nostre carceri. , . ■ • 
Podista'. 

Impiecuv- anco quelli. 



jtITD ICCIWPO. • {Et 

Buffone, 
. FioriD-dl giglio: ■ 
Se fra tigri e Icod cadi per sbaglio, ^ ,. 
Guardati sopratutto dal coniglio. 

Podestà'. 

E cbe diavolo voleano quei briccooi ? 

Pfeffel. , , 

ISpn la isapete? Ciovéniarsi a popolo... ooniandar tutti, 
per nou obbedire a nessuno e .pagar meno tritHiti 
all'Impero... Il solito maledetto prurito dì liberti t 
Furfanti I , 

■ ■ ■ Podestà'. ' 
Non si vuole badare a inel Non si vuole darò esom- 
pil... Ecco poi il frutto dèlia clemeuzal 

■ ■ ■ ■ ■ Pfsffbl. 

diemènza , demeoz^ t... La crcdeìo proprio' ol^eoza 
pura e sebietta ? 

PòÌjesta'. 

Ob questo poi si. 

PfEFPBL. 

Oh questo poi-no. ■ ■ 

Podestà". 

Messer Capitano, vorreste voi dire che il prods.t. 
sempre vittorioso CuiigraLidi! signor mio, il. terrore 
dì Lombardia, sìa clemente per paura? 
Pfep'fkl. 

No,' messer Podestò, ma per secondi Udì d'a'ni^Izlqpe, 
per disegni poco proprj d'un verace e leal ghibellino. . 
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si • . Din* A VBHOMA 

Podestà'. 

Sta a vedere I che s) che GaDfranceseo delta Scala , 
secondo' voi, diveoRO gueirol ' ' 
Pfeffel. 

No, messere, egli... 

Podestà' (con dignità affettata). 
Nobile Conte, le arditó parole vostre non possono più. 
''à lungo essere aacòltet» dal Podestà 4i Vérona» 
Però vi saluto. (Ravvia). 

Pkeffel. 

Capisco: voi volete tpnervi col più forte : ma badale 
chfi può esservi qualcuno più forte del più forte. 

Podestà'! 

No, messere : io voglio tenermi coli' opinione , anzi 
con la persuasione delLì mia coscienza e coi doveri 
' ' dell'ufllcio mio. Vi saluto. 

PPBFFEL. 

Hessora, l^atet... 

Podestà' (e. s.) 
Io bado a' miei doveri!... E vi saluto! '.(> 
Pfeffbl. 

Messere, badate :- entro il venturo mese .'I|lttiperatur4 
■ .calerà io Italia. ' ■ ■ , 

Podestà' (tornaado}. ' 
Eppoi... sono padre di famiglia, non debbo arrischianuL 
- d'entrare in im|iegni pericolosi... poi sono di 
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persona affezionato at glorioso* Canfraacesco. £ d'al- 
tra parte , nn' accusa d' alto tradimento è presto 
datai... . ■ ^ - , . 

PFKpm. 

E per mezzo di clii volete che vi accusi il -Vicario, . 
quando nessuno più tiene dalia sua, quando il dise- 
gno della imprusa è dell'Imperatore medesimo, e 
a capo della cougiura sta - la medesima sposa di 
Canfraiioesco 1 ' ' ' " 

Podestà' (attonita). 
La sposa di Ganfrancescd I ì 

Pfefpel. 

Si. 

Podbsta'1 
La principessa Giovanna!^ 

Pfkppel. 
ÀppuDto. ' ' 

Podestà'. 

Cli'è d'intesa, voi dite, «Jon l'Imperatore f... 

. PPBFFBL. 

Cosi è. ■ 

Podestà' (fra sì). 

fi che. mi bà dunqiie impastoccbiato quei fanatieo di 
Horicone?... 0 obe m' tmpaStoccbia piattosio queste 
tedescaccio Non capisco più nulla.... Oh povero 
mei — Oli che tcoipi I 



("he pensate ailunciiic di risolvci'o, o messere !,.. 



Podusta'. 



Ma... ecco... non vedo bene... dislingiio... se volesti^ 
spiegare più/ chiaro il pensier vostro. 

Pfepfki.. 

Di buon grado^ Sa l' Imponitorc , s;mno tutti i leali 
signori gliibellini di Lomliardin , chf Cmrraneesco 

'. della Scala, inorgoglito dalle suo continue villoric, 
volge ora la mente a tentare una grande e temeraria 
impresa, che sarebbe in sostanza una vera ribellione '. 
all'Impero. Ecco perchè. usa certa clemenza -yersd 
parte guelfa : siccome egli fu scomunicato per aver 
riconosciuto uno dei' due contendenti imperatori 
senza il beneplacito del Pontefice, egli vuole oraV 
non abusando delle vittorie riportate sopra le città 
giiflfi^ e st)i>c)ì Vieeu/Ji ■t;i.umi;uti,', rilarsi umica 
la Corte il' Avignone liffiiie di poier operare più 
spi^ilitumenle. Coinpruiidorete che ciò non garba 
puiiLo uè al Buonuecolsi sii,'iior di Mantova, ne al 
VisjonU, uè a (ìiacoinu di Carrara, né inlliie ai?li 
altri signori ghibellini, coi quali però s'è concertala 
la principessa Giovanna, d'intesa col suo augusto 
parente t' Impefvtore, allo àcopo d' impedire che i 
colpevoli e ribelli tentativi dello Scaligero vengano 
ad aggravare con auovi disastri di guerre uivìlt i. 
tanti mali d'Italia. 

Podestà' (abbassando la voce). . 

E... dite un po'... Panni cbe l' Imperatore potrebbe 
finirla in brovel... — Parliamo plano-— Se le cose 
sono come voi me le narrate — parto da questa - 
ipotesi, ve' ! — ci vuol tanto, a ritogliere il vicariato 
n un vicario ribelle? 
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Pfipfbl. 



Vi dtrò... . ■ , . 

Podista'. 

Dite piano. ... 

Pfeffel. 
Vuoisi evitare i condilli. 

Podestà"". 

Cbe conflitti I Un colpo ardito.... ben inteso, — se le 
cose sono come voi dite.... f- si fa pigliarlo segre- 
tamente.... Si accula d'alto tradimento.... Ha detto 
e fatto, e spicciar la cosa: 

Pfipfbl. 

Sarebbe nuovo* esemplo. 

Podestà'. 

Eh anch' io sono stato nuovo ed ora •ìono veccliioi — 
M'iniportii di molto, a me. Ma io dieo die un solo 
ribaldo... — e si!... poicln'i m'ò scappafa, confermo la 
pai'ola — min iIcvi; potoi'O irrpuiiementì! turbare il 
sonno e la quiete di tanti onesti padri di famiglia.., — 

, Io parlo, badate bene, parlo nel supposto fatto da voi, 
capite, fatto da voi, e cioè che le cose sicno come voi 
- me le narrate, mi spiego? supposto, il quale potrcb- 
b'essere erroneo.;, non pervostra colpa, intendiamoci, 

- non per vostra colpa, ma pure 'erroneo : e se mai' 
fosse erroneo, quel che ho detto sìa per non detto, 
anzi pure pernemmanco pensato, e sono e sarò sem- 
pre fedel servo del magniOco e glorioso Cànfrancesco 
signor mio. 
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Pfkffcl. 

Infatti, bisogna dirlo, Canfrancesco non ci ha gran 
colpa: è un'anima generosa, che s'inamora di tutto 
eiò tik'i ardito, che gli par magnanimo... 

Podestà'. 
É ^uel che ho sempre detto anch'io. 

Pfbjtfel. ^ 
, Egli è si giovine d'altra parte, che sen^ qualche astuto 
consigliere non avria mai pensato ai disegni ch'ora 
matura. 

Podestà*. 
È quello cbe dico ancb' lo. 

PPKFPEL. 

Ha sì è fatta una importante scoperta. . 

Podestà*. 

Ahi e quale? 

'Pfeffsl. 

Conoscete voi messer Dante Alighieri T 
- Podestà*. 

ti nuovo giudice di Verona? S). — Brav'uomo, onesta 
persona... Or dunque? 

Pfeffel. 

Or dunque abbiamo gcopn-to II consigliere, l'istigatore 
di Ganfraneesco. 

Podestà'. 

, E ehi è il briccone? 



Pfeffel. 

Per l'appunto, messer Dante Alighieri. ] 

L'Ilo sempre detto, io, che quel Qoi^ntinsccio in'iiTj;j 
l'aria d'un mariuolol .... 
PPBFPEL. 

Bisogna dunque... 

Podestà'. 

Cbe bisogna I Bisogna farlo pigliare, accusarlo d* alto 
tradimento.... ma, detto e fatto, e spicciar la cosa! 

Pfeffel. 

A CIO pensei'a la principesca Giovanna, Ora trattasi 
di coiidiicre con dcstrf/i^a Canfrarieesco ad entrare 
in una k-ga che i signuri shihdliiii di Lombardia, 
per istigazione dell Imperatore, proporranno a Can- 
Trancesco. Entrato cir ei sia nella lega, non potrà 
più muover passo senza dipendere dai coll^til 

. KODBSTA.'. 

Stupendo peiisiero. (Fru aè) E la lega bhé m'ba detto 
Horicone essere venuta a certe mani... 

Pfeffel. 

I messi di Mantova e Milano o son giunti o stanno 
per giungere. Noi siamo tutti d'accordo eon la 
principessa Giovanna. Voi solo mancavate: ora io 
penso di potiT contare anche sopra di voi. Capite 
bone qual è quindi lo scopo di questo convito?... 
Podestà'. 

Oli capisco, capisco ! 

Febbari. Voi. IV 6 



PPEFPaL. 



Intenderci; capite 1 

Pudesta'. 

Capisco, capisco I (Fra sè) E Moricone che m'assicurava 
invece... E costui che invece mi afferma..'.. Buon 
Diol a chi credere? Sono guelfo, sono ghibellina^... 
Sto pel Vicario, pel Papa, per Giovanna o per l'Im- 

■ peratore?... Direi che sic per l'Imperatore; mi pavé 
di essere ghibellino.... ma ne sono poi certo? Oh 
che garbugli, oh che caos, oh che tempi ! 

PPWPÉt. 

Siagio intesi duoque. 

toDBSTA*. 

Iniesisissimi t 

. , Buffone. - ■ ' 
' - Fior di lloiiao: 

Se sopra i guelfl ròmoreggia il' tuono, 
Impicco i guelfl e torno ghibellino. 

(OdeH.w* suono lontano di corni, cui risponde egual 
suono più vicino. Il fondo della tenda it apre: lutto. 
Entra il Siniicalco con quattro o sei Vatletli che si 
dispongono a servire la mensa). ' - 

PfeffEl. 

Giunge la Principessa. Andiamolo incontro. 

BuFFOKE (fermando il Podestà, e Pfeffel). 

■Messeri ; se un cane dovesse cadere inalato — Non 
parly ili Cune della Scala Vicario Imperiale, ve'l... — 
Se un cane dovesse cadere malato, qua! sarebbe; peg- 
giof oialallia, il cimurro o la rabbia? 



Podestà'. - 

La rabbia, matto mio. 

BUFFONE. 

Non sapete nulla. 

Podestà'. - 
E qua) sarebiba duaqne^ ' 

Buffone. 
Le palei, sotto il collare. 



Detti, GuminnB, iTordo, Herder; teguilo di DmMue 
e CftTalieri i Valletti coi catti al guiniagtio, «(fri 
eoi falchi sul pugno, ecc. 

Giovanna (al suo seguito). . 
Onorate dame e animosi cavalieri, non portateci in- 
vidia s'io oggi ho fatto le prede maggiori; siatene 
anzi orgogliosi, però cbe noi sappiamo di non dover 
ciò che alla sagacia con cui sapeste farci venire il 
destro di ben colpire. — Stasera desideriamo ve- 
dervi di nuovo nelle sale del nostro palazzo. — 
Frattanto dopo le aspre fatiche, i molli sollazzii — 
Suvvia dunque, banchetti ed amori finché la breve 
giovinezza condisce il cibo delia vitat 

(Essi s'inchinano lietamente, spargendosi poi in varj 
gruppi per la teeaa). 

GlOTAHHA (ai Valletti). 
Cbe i miei bravi cani siano bene cibati. 



eo ouàt A vBuu 

Bdpfonè. 

Non pensare, sorcllii : la fiinii! è una malattia che mo- 
lesta gii iioiiiiiii. i non mai. 

(I Valtetli menan via i cani, e porta» (uori i falchi, ecc.) 

Giovanna (viene apan(i e a'ineontra nel Podestà, che 
s'inchina profotidamnie). 

Il elei vi salvi, messer Pudestà.... ina noo 'rovesciate 
co^ le vostre spille dinao^i al vostro ventre, Hes- 
ser Pfeffel, avete.» dirini qualche eosat 

Buffone. ' 

Ei Vuole, o. sorella, dirti dell'esito delia sua caceìa. 
Giovanna. 

^ che, tnesser Capitano, cacciaste voi pnrel 

PpefPel. 
Il matto no» sa quel che si dica. 

Bdffoxb. . 

Comet aon avete nel carniere un asino da deporre a 
' piedi.dalla sorella .Giovanna? Uesser Podestà, dite-' 
. glielo, voi ! 

Giovanna- 

Basta, matto. 

Pfbffel (piano). 
Il Podestà è dei 'nostri t 

Giovanna (piano). 
Va ^enel (Al Siniseateo) Facci scrviru i riurru^clii. 
Siniscalco. -*- ' ■ 



(il SinUeako ordìna'ai VaBetti ecc., e questi vengàim 

a iereire i rinfreschi).- 
(Intàniù Pfeffel parla fiano a Giovantta brevenwnie}. 
(Mentre eiaieunfi astaggia i rinfreschi serviH , Gio- 

xannA. ^aeeotia ai Podestà). ' ■ 

Gi,ovAK»A Cai Podestà). 
Godo sapervi dei nostri; ma non abbiate il viso cosi 
' livido.... bevete, ristoratevi. 

Podestà' (s'inchina e beve). 
Giovanna (agli altri ridendo). 

Mess'er PodesU si dà a credere d'essere nel castello 
,dl Canossa con un' arrabbiuta Halilde.... SI non sa 
che con tutto il sangue di Syevia clie mi scorre 
nelle vene io non son nulla meglio d' una fem- 
mina moltp lieta e molto giovine I... Tumultuose 
cene, voluttuo^ conviti sono il pensiero mio primo.... 
ebò gli istinti genérosi dcl sangue imperlala sareb- 
bero stolti in queste piccole e povere cori) d'Italiar 

' ove non seggono che mercanti. — (Entra uh ponzelh 
da sinistra). Glie vuoi, Weber? 

Donzello (piano). 

L' eremita Moricone chiede i^iantemente di parlare i 
Vostra MagnlOctnza da solo a sola prima deì'ban- 
chtìtto. 

Giovanna (agli altri): ■ * 

Messeri, pregovi, allonl^inatdvi per poco: vi richiamerò 
tosto. — (Piano a Pfeffel) Finisci di eopcertara le 
cose, e spiega il mio pènslero. /Piano a leardo) Bada 
ài Podestà; chi mi pare incerto assai (Tutti s'inchi- 
' nano ed m<moX..—.(MBHSoiif seriamenle) Fund.di 
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. costà (Buff'one parie). Siiiisc;ileo, fa chiuderò la tenda 
(Siniscalco esce coi Valletti e si ckiude la tenda). — (ÀI 
, Donzello) latroduci Moricooe. (Donzello esce da si- 
. nittra). 

Giovanna poi Haricone. 

, Giovanna. 

Povero Mori co ne t Povero Lapo Solterello 1 Povero 
PfeSelt... Poveri tutti I che credono farmi cinsche- 
dnDO proprio strumento, e raggirarmi, c avermi in 
pugno; e son'io invucc elio lio in |iugno loro quanti 
Simo.... roiiipreso qufjll' ambiziusci intrigaiito dei- 
r auliiiipi r.iloiT LqiìovÌ(^o . eh' iu molto sospetto 
non punto estraneo j quesfu tenebrose e imliro- 
gliate trame, eioii so se mrno guelfe 0 meno glii- 
belline , ma ipocrita tuffe, in cui non vorrei che 
per nuocere ali' imperatore legittimo mi si volesse 
avviluppare da questi ragni, che m'han preso per 
una moscai... Ha- le mosche son essi e il ragno son 
iot Se ne avvedranno. (Entra Morieona) Che recate, 
' o padre?' 

HonicoHB. 

Del sangue e dell'irai 

Giovanna. 
É un dono degno dei tempi I 

MomcoNE. 

Da presso a cinque mesi' nOn ci ^amo veduU. — Ave- 
ste le mie lettere? 
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Giovanmaj 

Le ebbi. 

MonicoiiKi , . 
A che siete con l'opera vostra? 

•GlOVAHMA. 

A tale ob'Ip ne sono contento. 

MORICOME. t 

É iduopo affret^rsi. — Nuovo sangue di geDerosi 
guefU fu versato da codesti malnati imperiali, o 
Giovanna; bisogna Unirla. — Cangninde stn medi- 
tando qualche gran cosa. — Mentr' egli opcrn in 
Lombardia, Uguccione, Il feroce capitano di ventura, 
lo spietato tiranno, Ij^ntava penetrare in Toscana; 
uà Pulia e Rpipagnu andarono esenti da torbidi — 
Senonchè, vedete l'ajuto del cielo I Uguccjone torna 
oggi respìnto, scornato, senz'aver pur potuto ferire 
un colpo. — Chiaro è peraltro: l'arcrblzione di Can- 
grande accetta forse appena i confini dell'Alpi ^ dei 
mare. 

GtOTiKHA. 

No; ei non mira che ad aHhincarsi come Matteo Vi- 
sconti dall'Imperatore. ."- ;i 

MORICOHK. 

All'uno e all'altro ei mira. 

GlOVÀHIU. 

É troppo giovine. 

HonicoKS. 



Ha chi lo consiglia. 



Giovanna. 

E chi è? 

Mobicoke; 

Altra ìmpoptaDte cosa ch'io vennta dirvT. È i] fonpu- 
scilo florentino Dania Ali;,'hierl. 

Giovanna. 

Ah! 'jiiesto nome non mi l'i nuovo; sì, mi sovviene; 
ne kca un motto Lapo Sall;irL'Ìli.... è un put'ta che 
va cunlanilo d'essiTi; sialo all' iiircrno, e che mai 
non si degnò di pur conoscere la moglie del suo 
benefattore ed ospite. — Ma udiamo dunque l'Im- 
portante cosa che avete a dirmi, , > - 



HORICOHB. 
GlOVAKMA. 



lirè qàe&Ul. 
Quale? 

HORICONE. 

La scoperta di questo consigli^ di Cai^ràiide. ' 
.. Giovanna. 

Va giullare?... Io debbo darmi pensiero i'<m giulfare? 
Moriconb. 

Madonna, voi non sapete di chi parlate. Dante è uoittO 
d'ingegno prodigioso.... uomi!) pel quale io, suo ne- 
mico, non ho sdegnato peroi^re con lettere press» 
•il Comune di Fiorenza, {lereliè sia riammesso li) pa-, , 
tria, come domandai! decoro e la politica.... Dante 
è uomo sapiente, filosofo.... . ;i ' 
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GiovA.NN.i (con palliala ironia). 
Basta, . basta, non me ne dite più di così, o padre... 
. S'egli è quale voi dite curiverrù occuparsi seria- 
mente di hii. — . Fioreclino, è vero? 

MORICU.NE. 

Si, e avanti il suo esigiio fu ciltadiao di gran conto. 

Giovanna (come sopra). 

Forse }a quella Repubblica egli era aserìltp a qualche 
nobile comiwgDia di negozianli o .di artieri. 

MoàlGOKB. 
A quella degli speziali. 

Giovanna (c. s.) 
Abl — E avrà anche occupalo le prime magUtrature? 

HORICONB. 

Fa priore. 

GlOVANjiA. 

Vedete un poco I è tutto quello cbe si può essere fra 
' voil — Ei dunque cbiaiuusi...? 

MORICONE. 

Dante Alighieri. 

GitìVAKMA. 

Messere, non è cosi? 

HomcoKB. 

Principessa, voi celiate e irridiete: fifa piccola scoperta^ 
vi ripetoj non è questa ; e foss|anchc, quando sì tratta 
d'Una gran causa, quando ne va del sangue e della 
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vita di tinti crisliaiii, il disprezzo delle còse bencbè 
piccole è temerario e spiotato, e pi-ova piccolezza 
e non iirandezza di jnente. 

Giovanna (come sopra e simulando certa dignitosa 

conlrizione). 

Vi dirò. Padre mio; per quanto mi sforzi, le ricor- 
danze deilo mie prime abitudini a credenze ranno 
rifacendosi vive qui rloi)t?'o Ma del resto onoro 
come mcritiino i mcrciiuti.., E comi! no, sn lo stesso 
mio nobilissimo sposo lia respirato l'aura popolesca 

, dei magazzini?... Ma non si può in breve dimen- 
ticare le avite costumiiii/.i!... e ne fa fede ancbc il 
mio nobilissimo sposo, die, sciita dubbio pur rispetto 
alle costumanze du'suoi antenati ~ dico del padre 
e dell'avo, elio del bisavo iiou dura la memoria I — 
ama circondarsi di questa eletta scliiura di dotti, 
giullari, fllosofl e buffoni, e, a quel che asserite, 
avrebbe anche in un di costoro, lo dirò mercanlil' 
mente, trovato stoffa per un intimo consiglierei... 
Via, via, non aggrottate le ciglia , o padre.... Son 
giovine, e scberzo».. ma di questo potente avver- 

.' sarto ci occuperemo gravemente — Unit minaccia e 
un po' d'oro )... domani il buoh poeta sarà a nostri 
stipendii ! 

MO BICONE. 

Frivolo e crudele disprezzo I — Ma aprite gli occhi 
e guardate come vanno le cose nostre. — Avete 
udito di I>ttdova? 

Giovanna. 

Ha Hdomandata la pace infranta. 

MomcoRE. 

E di Vicenza? 
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La fivtrita è fòlKta. . . , . 

MpBICORE. , 

Sapete come? — Con feroce e diabolica astuzia 
Cangrande e { stioE satelliti PrefTel e Ivardo hanno 
pagato alcuni mariuoli percbè simulassero ed eccf- 
'tasserò in Vicenza tumulti e commovimanU che non 

, vi erano: noi, ingannati da questi segni di malcon- 
tento, abbiamo aperto segrote trattative... con chi^ 
con gente che si fingeva nostra ed era pur' essa com- 
pra da Cangr':]n[li>; ;iL)l)i,urio poi creduto di comprare 
alcuni nici'i^iiiiiH'ii rli'cr:iii ili presidio ad una porta... 
anclio costoro l'rano p.igiUi per lingiM'e e tirarci nella 
retel... Oli I sccllcriiggioi I oU! delitti I... cosi un tradi- 
mento ci ha fatto prendere le armi, un tradimento 
ci ha assassinati.... Tutti traditori codesti ehibelUni, 
0 principessa I... Tutti ! 

GiOTAMMA (torride appena ira sé, guardando Moricone). 

HonicoKE (prosegue). 
Ohi se voi foste slata spr'ttalrice di quella notte't... 

Non posso narrarvi il macello di quell'orribile notte!... 

Chiedetene all'infame Pfeffe], all'infame Ivardot... 

Entrammo in Vicenza in 400... e ne uscipimo... 

GlOV&NHA. 

E ne usciste? 

HOBICOKB. 

Meno di venti I 



GlOVAMHA. 

E gli altri 3S0? 
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MORICONR' 

Morti da generosi e prodi guelQ, o feriti e presì dal 
traditori gtiibellini ^er oruarne al mattìDo SO for- 
clie]... Olit tempii' olii orribii! tempii... — La 
sqcietà crolla, o Giovannn , come un monumento 
logoro dali'eti!..- e vui ridete c spregiate? 

GlovA^^^A. 

Ed opero l etiè io pure credo non si possa piti andar 
" avanti cosi. - ^ 

, MORICOSE. 

No, se non si sperde dei tutto questa maledetta peste 
ghibellina. — Un' occasione da ciò si offre, e perciò 
• venni (t voi. — Il cKIo, o principessa, pone 1 suoi 

: servi a dure prove , ma non li abbandona... e fra 
. gli stessi infortunii nostri é pur manifesto l'ajuto 
die il cielo accorda a'suol guelH... vedete? I pochi 
usciti di Vieuiiza, per vero miracolo, sono quelli 
appunto che più importava non cadessero. Il santo 
e prode Harulfo (i) che cooiltuttè. come un leone 
non ebbe pure una scalfittura I... ed io son par 
qm narratore.|.. Codesti gUlbelliui non sanno ferirei 

Giovanna. 

Ha troppi caddero! 

MORICO.NE, 

Perdemmo degli uomini, e acquistammo dei martiri;. 
Giovanna. 

Sta bene pei martiri ; ma .parliamo degli uomini; — 
Ne avete? 

(1) 11 vero nome nrebbe Mataraga: io i'ho maialo eo^ per Espèllo 
*1U troppo luile ìliKii dei pobblicl. 



HÒrico.ne. 

Toscana, Romagna, Pulia si dispongono.... 

GlOVANKA. 

Soccorsi italiani! non ò questo. — Dai di fuori? 
HODIGOHB. 

Ecco ciò cVìo voleva dirvi. — Francia è per noi. 

Giovanna (con xeria attenzione). 
Francia è per noi? — (Fra sè) La lega ghibellina ò 

indispensabile, u coiivii^ne affrettarla. 

MOllICO.NE. 

Re Filippo V libero ora dalle cose di Na varrà passerà 
tra breve le alpi. Si sta componendo una nuova 
Concordia guelfa: i signori gliibellini tentano op- 
porci una lega imperiale, ma noi.... 

Giovanna. 

Già ti'oppo ci tratteDemmo ìasieme; è meglio che ci 
rivediamo. 



A Veroni, ■ 

' HOÙCONK. 

Ho tratto della nostt^ Il Podestà : ve ne avviso. ' 

■ Giovanna (fra sé). 
K Pffiffcl mi dice averlo ti'atfo dalla sua ! (Forte) I 
date, padre : a <iuesio banchetto siate cauto : v 
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il conte PEeffel, v'à fvardo, i quali Don pajono punto 
disposti a convertirsi. 

, HORICONC. 

Li )»)nverUrò ben'to I ^ 

Delti, poi PFeSbl, Invio, Herd^, ti Podestà , 
Dame e Cavalieri, ti BuBtaae, {{ Siniscalco, « i 
Valletti. 

Giovanna (dà fiato ad una cornetta che ka at fianco: 
ia tenda si riapre ed entrano i suddetti; mentr'esii 
enlrano, essa ai guarda ad uno ipecckietto che ha 

. attaccato con catenella alla cintura, aggiasiandosi e 
. dicendo -Uetamaae) 

A mensa,- messeri, a mensa) 

(Moricone si ednfonde tra t conttiMit, sicché il Podalà 
non lo vede che qaando Morieone più avanti parla). 

Pfefpel (piano a Giovanmi}. 

Accarezzate il Podestà, ed è nostro senza timore! 

(Per cenno del Siniscako i Valielti girano con bacini 
e brocchelte d'argsnto e danno acqua alte mani degli 
uomint: a Gióvanna ed alle dame dà acqua U SitU- 
.scalco: il dialogo contima eaiì) 

Podbsia' (frajt^.- ■ 



Manco male ! 0 gliibelllni o guelfi, che slamo, niaiiKe* 
rò, beverò, mi stordirò t 
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. . GlOTANWA. 

HeSser Pfeffel e messer Ivardo, laT^tevi' bene le mani I 
MI dicono che alla spedizione di Vicenza dobbiate, 
esservele molto lordate di sangue. 

Ppkffel. 

Sangue di ribelli all'Imperatore, magnifica sigooral 

PoDKSTi' (fira té). 
Hi pare ebe siamo gbibellini. 

, - Itahdo. 
Sangue di traditori nemici di Dio e della patria I... 

Podestà' (fra sè). - 
Ah s), si, siamo ghibellini. 

HBRDEa. 

Sangue'.... — . Podestà, come lo chiamereste questo 
sangue t 

Podista' (sarridenda). 
Io?... Lo chiamerei.... sangue di Guelfi 1... E basta. 
Giovanna (ridendo). . 

Alit ahi benissimo, messer' Podestà! voi siete molto 

arguto. 

Buffone. 

Benissimo, messer Argutol voi siete moito Podestà! 

Podestà' (compiacendosi). 

Non è vero, magnlDca signora, che basta cosi? — (Àgli 
altri) Non si dice altro ! sangue di guclli ! 
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(Seggono a. mensa — Giovanna in mezzo, alla sua 
, destra IvarSo, a tinnirà Pfeffel; gli altri a piacere, 
■ toh avvertendo che il Podestà sia da un lato e Mo' 
Heone dall'altro. -~ Vengono tervite leprùae meàse: 
, ctd tenza ìnlmvziane del dialogo, che coniiìoia sem- 
pre più animato). 

GióvKmk- (sedendo, al Siniscako).' 

Fa mescere via biaaco. (I Valletti per cenno del Si- 
niscalco eseguiscono). — Or via, alcuno di voi ral- 
legri, ìDtratteDga lietamente la brigata. 

. Podestà' (come sopra, primi di bere, a Giovanna). 

Essi si perdevano u (lini .-::iii!;ue di questo, di quelli), 
di quell'altro),.. Vergogna, non istà bene ; si dice 
sangue di guelill e si fa ^mio..(Beve) 

Pfeppel. 

Una gran schiaccia di topi è stata qnella di Vicenza I 
Bdfpone. 

Una scliiaccia di topi d un bel raccónto per eccitare 
. appetito e allegria: narrala, fratello ,Pfeirel. 

Giovanna. 

Ben suggeristi, matto : narrate, narrata, Mésser Pfeffel. 
(Fra sè) Questo racconto dovrebbe far nascei'e qual- 
che scandalo. 

BEÌmEir. 
Si, sì, narrate. ■ ■ ■ 

. Podrsta' (maagi/ìndo). . 
Sì, si, la sculaccia dei topi t 
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^UFFO«E. 

To', credeva esser matto,. e mi trovò, 8a.Tio come vot, 
ihesser-j. . ' 

ttoiiicoxe (freme, tm. si trqlliene ' mostrm'^ - ài taler- 
■ aspellare à prorompere più lardi). 

Podbsta'. 

Magiiidca signora qireSli mìirzapjtù sono siitrisili I 
dravo Siniscaleó i un vaiktlo) Mescimi litàacol 
(Fra sé) Hq un tremito dentro die se non mi stor- 
disco f„. Itove diavolo mi sqqo imbarcato! 

Dunque, mésser Preffél? "" 

PPEFFEL (dopo bevuto). 

Vedrclt! eoihe jl cielo,... (À un vallérto) Dammi .'Ji 
(liiei pollastrelU eoi siajMir [iaonaKSQ. (It vaiktlo lo 

deh) iirotegéò le ìm|H^e dé''s^ò( ìiuonT «blbelO'^. 

GiovXhSa C/Vo J#). 

Dev'essere (piacevole lidire ii medcsioiQ rac<^Bto 
un guelfo e da un gliibeliino. 

Pfeffel (mangiando mentre narra). 

Voi vi ricorderete- con clie 'frenetica- gio|a mpstraìs^ 
Vicenza 'dì rtceVeru il m'agniflco C^tngnmdÀ a suo 
Vicariol '. 



IiO ricgrdo. , 



7. 



Podestà' (il/ Smkcako). 
Buone, oceelletìti queste pignocaie. 

Òr tene: quella giojaj , quella Cesta, quel tripudio. liela- 
-vono vp tradimento. 

BÉRDER. ' 

T9lU-traditpri.q:.uesti-,jnalnati guelfi. . ' 
■ ■ ■ -PODESTJE' (man^iitttio). . ■_■ 
Coati hb -detto Io? Siiogue iti ipielfl; pwito e 1^ta> . 
■. HoHi«H«^«m«,«ww ftipri^ ^' 

■' ', -. .''■'^pf- 

Tradltwl come GiudaL 

..... ..;6lWANHA. . .1, 

Ha, 'pui sayit éì- éiudn,' ch'essi' pér Tet'iÀp ^qd Ansimo 
•ad ilBJiictìarsf iia sè'. ~ , ' ■ ■ 

■'.BcpFòNiiV ■ - ■. 

fili fi-cW'tJuantfd'soÌTD per Jiépgaryi Si trovauo ìmpic'- 
cati dagli jiltri. ' V ■ . . 

" Vr&rtEi(bepevidó). - 
Alla salute dell'àniiiia'flegrimpiccatil- ._ ^ 
Podestà' (lo stesso). ■.■«--.../■ 
Alla salate del cqi'po degl'impiccatori I 

AUa'-Siilute del Podestà se lo daveéscro iidpiccaret 
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PODEST*'- 

Taci, inai' profeta! (A un valletto) Vspsami- Tin grècol 

, , MoRicOKE (si 'alza). ■ '' ■ . 

Alla salute-dei Giuda injpiccati e da impiccare t (Si 
riite). : ■ ■ ; 

Po&^sta' (<t iascia caieré il Mechìerè per -ùpaveato e 
.■ 4iee fi-tèè). - ... / 

AH t l^rfoÀie I quii... Oh me mc5chini>4 '- " ■ '- 

Avanti it racconto. ■ , . , . ' ■ ■ 

\.- --^ ■ Pobbsta' « HgiyiiB.- ■ . . i 

AnoMì «yimtil-' : • ^ 

•' Pfbffbl. ' ' . ■ '-' 

Addqque ^del ribaldo ifitam àiA fuonascito Marulfo 
-■' i!ii^^e>& iAl aitro r^sl^ofàì iifl Ihite flfrafa'tb, un 
^tò-tft' fbota- A-vBllflna, a'va'po'dl 400 allrÌJ4b%ldf1òro. 
pftil seno aodati d'acc«rdo coj malcontenti guelfi di 
■Vicenza,~e costoro, niaestri di frodi, per trappolare 
il povero popolo coite parole di libertà, aveati fatto 
grosso partito, e con mille ipocrite piomesse ave- 
vati eomprato dleuni de'aostri niercenarii ilatiaiii, ■ 
quali di nottetempo due-Ore innanzi mattutino do- 
.'ve^ero aprire una pocte della < citta ^.Mai^uUo, al 
.' frate sfratato ■e'4i'aaiOj;401>'.giiet&.-' : . — ■ 

■ MpRtcoNE .(dig'iimvld&éò ctìh 'fatica). : 

.'ii'e^ gùftfii eoma dit«-, fassera--piutb»tD .'gUbBlil^. 
(t^«Mr^ teB fiftK ip«r- itFw- iu HfA ì eongiuraM.. ' 



Ctar-ealaàioe,' Ibisere , catuaiùe solite ■de'tfmiri lie- 

. - _ . •[ . ■ ■GIOVÀN^A. ' - • ■ , 

uì goto) >YW«:.' . ' \ 

Vi dico io -t^ l'affare tmtftva'-'asser .sèrio: Uii metter 
DómiBeddiq 1» (i£à -Uarotfo B- il ^ate .^MM^ 
si eoOfldjao eon 6ìw»ino CairnFa «apo'^el Govórnó 
Padovano, « ehe il CérraiqL. 

MoRicoKB; ' ; ; 
Dopo aver eóngiuràto' anicli'egli dairvera coi guel'B eon- 
.. tit i gbitielttai, tradisca i ^gueld- e di- lutto infermi 

rHoFiviui-. ■ . 
Godessi vostro messar -Qov^ddiQ^ t^ SÌ .fi^'- ÌÌ 
\ .b«^nwUi,/è soetfo 0^^itreDiiip^.,«he.j^,:sq^ar . 

' , ^ Poossta' (aemfrt:atttrrilii^-^9 

San Michèle, tra pre mei ' 
, -. .PFgpPEL. ,. ■ ". ; ■ 

Caogrande allora la cltrai^ato Itardo e «e, e cOn SO 
dij'oiiei tcdusiìhi.siams -eiilruti sogitùtaùentfi :in -Vi-' 
CGUia G ci siamo appostati poco luiigi dalla porta 
«be doveva, essere aperta. Venuta l'oi-aj 'ceco infatti 
liL'l'fitto delia notte- s'ode di fuori un segnale; gli 

■ è rispósto di dentro, e tosto udiamo le vatene dei 
p0»t«'«.;della sarac^sc% poi i Ghtavistellr-deila^pQrtii 
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.strider^ adagio adagio. Noi, zifti, ti'aeBdo ^appens il - 
^ ' IMo, ma ardendo.tiitti di scagliaroj su qswi traditori 
■ $ gnetO. Attor» fu juii :po'A UiRH«9ti«vdi.ToejaiiiàBtQ 
■sàmmetM, psi <^\irg j|>.f»[^to.« «)etd.'.àì tvttfi- 
■'■UfrU^ gÀùinHUrA^itM^.,- ■ ' ! - 

,' , ■ . Buffone, ' -, ■ ' 

HÓrfe-ai-lniditori? morte imprecava)» ,a.sé.tt««»7 

GiovAKNA (ride). ' ' ""^ 

MoRICOKE. 

No, léatto, i traditori erano i ghibellitiìl • ■ ■ 

■ ■ '■■'Bdpfó'ni. ' *'* ■ ■ '-. ■ 
Io,iDt ccmfoitdo^ . ■ ' • 

■ :. f ' ■-■ FiofiB-^ nuda-;. • , 
Qii siqao- i tradHor ìiessuB 'mi chieda;' 
tÌBÓ"si}lo"iÌ' eccettuò, messer (Juda. *' ' 
■ (Parti da'sinittrd).' '. . ' . - 



Avanti il racoonte: morte dunque a'iradi.torì; grida* 
vano. . . ' ■ ' 

' '■ J^bppel: ■ ? 

Certo si '- e già udivas'i pur la cHti'un romorid.'... s'^p'ri- 
van porte, finestre... AJa Cape, ^rstiaso che giù erutv 
tutti dentro — Viva l'impero 1 gridi, e 4iè il segno. 
Uscir da^li agguìili^ piombar sui oeDiici hi un phntol 
■E 11, ungalfliM sigiiorai -immAginate il^p^pigna, la, 
«ÒntusiODet -la sanguiaosa mU^^ia cbe ne nacque. It 
bdijo neq era diradato, che da pocìie Specole ratte 
.uceBder da CaD^ntodd^.'. una luce- die pareva -d'in- 



1' che tMopestavaAo, e niartollayano gi^'in-^Bieno a - 
grido, imprecaziODij.geiBUt éi c«#i)K*e i^Mniol te- 

■ Piti, uWi, strili! di ^vàtìOf ftatatt^ AÌi. tre»» . 

' forse i W-nap^ il 'tra iteoDKlRMtt.. S»'- v«duto ' 
inoHe5(»ne di saitgde,itA'qaeBta.'è-9tata'U[i»delle 
pili bèllo, viva Dio, una delle j>ià stupendel... C^.tiN 
donzello) Versami vin grecò. — Pigtiratevi che si 
sontiva l'unftliìa dei cavalli v^uàziiBn -eoine ià"ùii 
palude... (Beve) Era-sangiie l , - ^ 

DivflHSB vx)Ci (con stupore « raeOtprUoio eai^mamfUkU), 
Era sangue I ? . . 

Pobesta' [fra sé, atierrit^, ' ' -. ' 
In die judicii, libera not, Domine. (Bee$). \ . ^. , ' 
HoRicoRE*y(0m4 ad^^harti iù- jit^i ed etelama): 

si, era saoèUe'l Era sangue ili ^eHr.trà(ÌIf[, assassi- 
nati; era sangue di martiri clic ora gridano Vendetta 
nel cospetto di Dio 1 

J&OB O THE QoNviTATi (atzand^i). 
Si, sCtì^l. - ' ."i : ■ , ■ -■ . 

Prinii, IvAHDo ed jUlri' Go^vniJi (alzandoti). 
No,, no, no I Che è questo.? .(^gitaziofu ytnei^I^, 

. - -PotóstA'- (3V« «i, «eiMft);,. - . ' -: 
■JÉccOei al pji.iitó;T*.cccoet alla gaern dvile'f . ' " "" 
- - ■ -OiÒTARHA {taaghigmmSo- impmtlM^ 
Ah ! mi godo, mi gedo I ' ' ' * 

Hesserft, o voi- farBétìette , 'O'/t-tiii&i' dsl Vioé.'Vi'ton 
sbUd «1 cervulo t 
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Atflqiu.cKSYri'm;' 

Si, sj^si-! .... . . , . ; 

■MÒHltMtn!. - 
I furai deli' inferno' è gran iei&po clip sono- saliti al 
tuo,.o eretico tedesco, p :-inei'^eQ't|nio di Sa^i^l ■ 

Altri c&nynxxi. 

Si, sì, si I ' ■ - . - 

Ppeffel. ' 

Gbe vuol dir questo I- V ha qui taluno che osa aliare 
grfdi sediziosi, ribetlii e vi hanno voci eh? fonuo eco 
'a «jiifli gridi'W... 

V ha ftnl oiKeretìco clic bestemmia e vi hanno vOui 
'' che fahno eeo alle bestemmie di un eretico? lAs io 
vi dico in verTtà, o eretici, l'ultima vmtn ora èsuo- 
'nata;'.convertilevi ! Tutta Lombardia è pronta ad In- 
sorgere, e Filippo di Francia, il magnanimo difen- 
sore della Chiesa, già s'alTac«ia alle Alpi, gii scende 
néila :'nostra. Italia a restitiiirvi la pòuttflcia aafórità 
e graodeziia l 

Alle Alpi ìffSmia P-invitto B-lagiUimo' impenitore : 
nrilà aosfn' leilfa -egU^diaèentfe i-'tàfEeriiMr^ l^-im- 

■ pero ■ ■ — " ' ■ . 

. .'PfwfÌ!.ì.' 
.Chi ^ jl te^ttimp Imperatore? K,.-. 

>.■'■'•' - ' Ykia'yoàcòkftsK. ■ ' 

Fedecieo- «n'Amili Lgrfawoo'jdi BavitvL'T^ SU — 
No. . . ' 



Giovanna (con riso di scherno). 
E SCHIO italiani t e non snnao invocare a'Ia foro Ita Fin 
•altoo ché re o Ìinpent0i4.>8trauieri I 

■■' .- ..Mesmuz. - 
Nufnóon yogliaeici tédestjhr oppressori delia reiigion'e'e 
■libarti uostrt I ; . -. '.. _ ' 

' / GOMVITATI 

DO, no. '.■-.* ' 

■" ■ ' ■ • ■■ ■■■ ■ ■■■■IvABiia. --. - 

E neri nQb vogiiaftib- francest, ip&criii tljrensòrt l^'ipo- 
oriti sacerdoti') ■ . ' 

PpEFFEL e CONVJTATI. 

No, no, no i (TùmvAlù. — Il Podestà inòssèrualq esa 
. dal (ondo : alìp/e procuri the nsm l' osservi «em- 
■ ménoil fiAblicó). . .. . ' 

- ■ • - GlèvANHA. ... 

SiÌeHZÌo,.6 Hcsscri, Ijasta cosi ! (Il tumulto tontinaa). 
(Giovanna ballendo sulla tavola colta mano, grida): 
Per Diò! silenzio, ho detto, sili:[ii'.Ì0 tuttil (Volgeiu- 
loriìo sguardi minacciosi: -dit cane parti della tenda 
xi presentano d'improvviso akuni ttomini d'armi. 
Tuni si chetano e' se^gonp tra sdegnosi e stupiti : 
'allora si osserverà che il posto del Podestà è tuajio. 
— Giouanna prosegue dopo- brùve pausa): Mes- 
seri: v'hanno in. mia corte emissari 'segreti -del- 

. L'antlmperatore Lodovico : Ve n^h» del lejrittiiDo- ini- 
peratoreFederi^ YQ. n'.fU;fllFjraw^,ve>i'tià , d'Aviv 
gsone? e ttttti tentenft ' far -capo a me pw 4rannf 

- .a:il[TeiijH ia^ sivmn^Xh. M on^ bs: velato r.Mittì 



ricordano la favola delle mosche clic volevano ieeih 
lapplare il ragno, e rimasero invece accalappiate da 
ini, — Voi, qui, oggi, b mentirete .a Ila vostra feflej 
0 vi trarrete I§ otoscber-a: oh' io voglio conoscere 
chi ini circoptla, sapere qudiu che si vuole da me. 
' ' — 'Messe> P^deslè. ^Tntti emàno U Poéèstà). Non 
' v'è'piM — I|es9er P<^é8tà:'aicer«!!ri, si- riwjWiflca. 

. iff Siniscalco (eà ùl fàndov Aiama). 
Hésser Podestftt... -|ks3sr.Pi»Ae&Uii 
' Podestà' (entra dìMimtUcmdo, «ofridfttta, iK^aniss<^). 
Epcomi, ecGOBii.... Era uscito.... perchè un poderi - 
'4»po-{pro.... Bla eccomi. (Ripiglia il nò pùsto). 

GioVAiWA. - ■ ■ ■ " ' 

"Prèf^dete, la tàz^.&'fote' tffl eyviv* é}ia. piaccia a questi 
miei eommensati. • '■ .. 

Podestà' (Ìmbara2zalÌssÌmo). 
Ha io, -magnifica signora:... 

GiovAKKA (con moéo secco). 
■ Pàté un evrfV». 

' . Podìsta' (e. s.) 

E^Ii è che.... ■ ■ " 

•GmvKStii (alzando là tòeé)' ■ ■' 
Fate un «vviva, per Dio ! \ 

Podestà' (subito). 
Evviva.... Evviva.... la gloriosa DOs,tra . principessa 
GiovannàI . . . • 

Zttìv» 1 ' . ■■ - - 



,' . Ì'òdksta'. 
Beco, -Il evviva piace a tutti. 

' ■' 'Giovak.na/ 
yì; rintrazio , ma vèglio. altra cosa- Fate -uii icvviva , 
' come ciltadipc^ i;oiBe.Bii)<Ìs^^:.'. . ' ' - • ' 
... -, POBESTA*« . -,. >■ 

Evviva la feliciti -e l!i^'i^ice;4d.^poli ! <^ 

.■.T«rT'-'-.-' ■ . 
Evviva I . _^ ., . 

Podestà'. - ■ 
Questo pure piace a tttUi. 

Fate un miv^ gbibellìnO, . - 
' ■' Podestà'. , ■ . 
Vìva ii domano' Impero 1 . ' 

■Tirtn. , . 

Evviva.1 i ' 

PODEaTA'. 

Tutti, d'accordo. * 
Giovanna (c. s.) --, 

Un evviva guelfo'. 

, Podbsta'. 

'viva la- Santa CtuM oatteìioal ' \ , ■ . 

\ , - , ^Totl' 
Evviva I ' 
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POPESTl?,.- 

D' accordo ascord, 

GmxmK "^.' ». e $i alza). 
A ve duaquel — Viva i gbibeUioi- Ix - 

. Iiouco:w («m-Dfobn»). 
Ah noi- . -.- a - 

- ' . .Pf^^l (èo9' v^ItnsaX: 
Afe 8>l .gi(on^ 

Giovanna. 
" ■ _ ' MoriconS. 



òli no t no I Morte t (l^tOorio iriaggiiorf)/ 

XoRlcotn&i, • ■.■ . . , ■ - - 
Ed. 'óra a me. — Oitfrinna d' Aptfoefata 'cfee drietlef e agtì 
atfrrdeTMpB, jìé^'te'hitfaMa' qnaltf ^Ù'CiDqiie 
-itiesf-k, nàfifiiffeté Voi imri àlla.-TiMti^ SròlU •."■Chi 
vivai 



Frate slrtfiiio-^di Fontó Avellana , rispondi ta : Chi 
iifiÌ'(Uoriurio di ttapon gtwrntì^,. 

Viva Ijfatt^ Visconti signor -di BHIapo, che iqi studisi» 
. alla Corte scaligera èdme spò me^so per trattar della 
le(;a' de'al^ofi gliìbelllni di IiomlwhUii. , - 



Vtìi ? ■ . .■■ - - ■ .r ■■ 

MORICONE. -• . , , 

■ Io {Porge una persammà^. ■ - 

. .1. "PWFW--.,,- ■ 

lì diitvoló mi porti m ({arseti più null^ f ' 

PmiBBTÀ' (jtà sé, atlirritìt). 

À BiMtitnta et imprQvità m4rle, lìièrd tòt»,. Pomìfiè- 

GiÒTAA'NA {rende la pergamena a 'ilorieoney 

. Nobili dame, animosi cavsiien debbo veramente far\i 
t;pDOScere' in questo mio commensale l'ambasciatoré 
di Matteo Visconti presso la corte nosti^d. Come am- 
basciatore egli è perspaa ' sacra, né io, nò alcun al- 
tro vorremo più chiedergli conto delle sue parole , 
quale cbe sia il turbamento d'animo che glieli sug- 
gerì co^ strane. Impongo sitenzio ad ognuno sopi'a 

. questo argomento^. Sismo qui per godere; gpduimpi 
t^ine ai ^tediosi prppostM- bevojigli anton^al Iwd- 

^ -cbetli, alle Ceste,, ai piaceri, -alip,. VQlutti 1 i3iutti tp- 
plàudono e bevono). _ ^ , . ■ 

Ifpfl piaccla.a. Dio cbM^ «busi d,el df qtti cppfieduU 
Diia sacra ^ ar^na di aoibasciatot^ -pef' -.cDatrisisre 
pili oltre questo convegno colle mie strane parole. 
(Siiltibi ei ^'v'ft^^-'a^iM^mt^tm («Q. 

': ' . ', ■ -W?»'?*'. {/H' - ' . '• , ' 
Resplrol fSw^" . ■ ■ ; -. ■ ■ ■; - 



; .Gltì.VAIfiN*. . - 

Siqjsuaìeo, ^fe .a t^ter>dt Lupa die'Voog». a '4ti>ntt 
■' qodÀe'lW «rw-' ■*. 

Podestà'. ■ 
SI, i)iiab!tte allegra- canzone. 
. . . Giovanna, - ,■ ' 

Sodtàtè, siete :bao:i& scalco? ' - < - - . ' 

. -pooEsw'. / : ■ . . ;■ 
Ehi eos), cesi, ini diletto. 

GlOVAIWA.. 

l'rinpiafe dunque codesto pavone eh; avet» diiTanti. 
Podbsta'. 

Obbedisco (S'alza per esejftrìrè). 

iVAHDO. 

Bene, siniscalco t' 11 ^avooe; if simbblo deHa vera cà- 
villerial - ..-^ ..■ _ ■ . - :. 

"Un momento,- Podesti'i: pongo un quesito. (S'alzapar- 
landò al Podestà e agli altri) Può chi non è -6ava- 
Iii;re distruggeru' questo nobile simbolo? 

Iv ARDO (s'afta-mo pure).. . . . 

fo dico di no. ' 

' Pobesta' (ìlawio eoi colùHo.br^idllo ia aria). 

..Priacipcssa, vèuite in mio soccorso;. , . 



Io dabqa^'pi<OBaB0ìo;,'«it(!otee'U|i lèat'nrvo non imd 
•rillufarsi ai oomasdi ttells stfa VeffcMi tbsh-^ii6' il 
Poduslb trincivi 11 payonó. (Isardò e Pfeffeì tor- 
mno.a ssdere). 

' ■ • PotìESTÀ'. 

Hcsser Cavalieri adunque, per questa volta datevi 
pazienza. (Fa per piantare il coilello ■■H$l gaeqiu;: 
-questo- salta in piedi e vota via tra le quinl^).Khì... 
clil...(!lil,.. (Cade asedere sorpreso). 

Giovanna. ' ' " 

Bene ideato, Siniscalco. 

Pfeffel e IvARDO (ridendo). 

Benissimo, benissimo f ah ahi... (ridono) . 

IVARDO. 

Un podestìt. uoD dee trinciare uD ^yone. Bene, Slui- 
scalGol^(Tfltli appl<mdotu). 

Giovala (a citi il,SiniicakoM'detlo unapatt)Ìa gUmó). ■ 

Messer Podestà, io vi de^o un comperisa: .4nBciate il* - 
pasticcio. 

.'■ " . PÓDKSTA*.' 

da [ cava;lleri ' si hrandò' lancie' spezzate anch^ del 
signpr pasticclD? ' * , 

Ah ali ! ma bene, messere, voi dite melfi Ma ^motti't 
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Podestà'', (aliandoti e wn tarielta rtémda) 

Ehi eht ho visto die i cavalièri s'aveaiio a male'der 
-pavoAe, epperò bo pensalo che, anche il pasticcio, 
essendo nome il pavone..., o pw.megiio dira anzi 
uaa essendo, come il jiavoné...'. ctieli eÌì ì..y (Mik.po' 

■ -.eaitfiuBj^ • " .-. 

. ■ Herder. ' '," - ■' ' • ''- 

Messère," questa. vol£a (1 molto vi. & ìnaiiea'^ I 
PtìbssiÀ.' (sùbito). • 

Non sflno tesoriere io, come voi, da aVor tesori di mot- 
ti!.., ah ah! (Agli altri) Questo non mi 6 mancato I... 
come non mi mancherà il pasticcio 1 (Si slende aranti 
per prendere il pasticcio : il pasticcio si alza col piatto, 
insieme, è si vede la testa del Buffone uscir dalla 
tavola col. pasticcio in capo a mo' di cappello, e al- 
zarsi su su, finché il Baffone resta, in piedi salia 
tavola con la mano al naso- dimmaa^ le dUa verso, 
il podestà : nuove risale e appiattii fragorati, e enco- 
mi al Siniscalco ecc.) '• ; ' ■ 

' BÒFFpJfE.' ■ " 

Messeri' e Uadenqe, d'ai!' altd di questo mio trono.vi 
guardo, e cerco fra voi uno che meriti di diveatere 
mio buffone : ma mi confondo nell'abbondanza e per 
ora non. eleggo nessuno, ossia. vi elegga 'tu tii> Ev- 

. viva i buffoni del -Buffone! (Salta ih ìetra. — TttHi 
f/fiémif wviva ailegrmer^). :, ■ - '. ' 

. Giovanna (allegrisiima)^. . 

Bene, bene, bene!... Ora la giornata-si fa lietal Viva 
l'allegria, vivano 'gli allegri conviti, vivano i piaceri f... 
al mondo non v'è che l'amóre' e"la mensa!... Sini- 
niscalcoy vini. Tini, e profumi I, vogliamo ioebriai'ci I 



,^ Po'dbsta' (con gran gajezza). 

Oh cosi r iatendo! Vini, vini, e pi-ofumi I.., 

roUMtt mUMto vino a tniUi:- iktant» enlrà»& *il 
fóàia 'qntìtì^ o-»éi denzèlte bisiaFramnte vestHe 
ttriM^o in mano spècie di larriboleU} ■ o urne 
entro cai ardisno profami: queste- si dispongono die- 
tro a' convitati: i convitati bevono, urtando i. bic- 
chieri, ridendo 'ecc. — Giovanna va con velultùosa 
scherzo accostando la sua tasza or aite labbra d' I' 
vario or n quelle di PfeffeU — 'Le altre dame fanno 
il medesimo co' laro vicini. — Una lieta mloita oiesi , 
fiior (telià te^J. " . ^ ■ . .. 

PoDBHA' f/bor di tè eaO* tasua toOemUttìc 

Priiicipessa magnanima, aBKÌ magniflra sùgnora, ' an al- 

- tP^rootti), un altri) motto argulp!... (Sì rtóÈj 
■ . ■ Giovaswa' (ridondo). ' ^ 

Diteló.' - ■ ' * ' 

Podestà'. 

Questo luogo è un vero Olimpo, degli dèi, e^ Invece, dt 
un Giove vi siedtì un.i Giovanna... — Oh! ohi io 
, rMo)... -fSi ride) ^ ■ \ ' 

. BuFEOsé. ,■ ■ ■ 

Vi>'a Noè, viva Noè I ' ' '' 

(Le donzelle partono: la melodia cessa :- QiofiaAna de- 
pone la tazza e si leca, e cosi gli altri, e vengono 
avanti: i vasetti éseonò, resta il Siniscalco iafovio). 

"' ' I\;aIìdo.', ■" 
eioiia e lunga vita airadorata, nostra prÌQ(;^)essa. 



AtWKComo. ut) 

■ ' ■ -Gli àltbi. ' ' ' 

Sia, sia i 

Podbsta', 

T)ivina {irmeip«'8sa, (con- ckiaaAierio esaltato) io sono 
vostro e tatto Vostro pei ouojo. è par la palle, ben* 
Gfiè or ora flt.stojpU deoteol ah abl bo detto un 
altro motto l.,.ktd}c<i''e'soste^ oN {'nostri v^eclii 
«rano veri, stolti^ Ter! barJiarì I... qu^to gap^r vK 
■nie, questa è civiltà 1 Troppo, troppo siamo andati 
avanl^, ed ora bisogaa ebe-ìl mondo muti metro, 
-MsoKifa die 'tomi iodiefrol». ah abl ho btta k 
rin^!' 

BOFFOIfS.; , , 

■Yi>-»;MÒ|Ì,:yt»« ;»OèJ. ■ . : , - . ^. 

GlèvìNRA (aì.^oìu fidmio). '' 
Ma ebft-lfft«^ di' belto Codesto (tip Nffò 9 - 

■■■ ■■■ «cvmt. ,'■ ■ ■ ■■ ' ■ ■■■■ 

Dopo tutta l'acqua del diluvio, inventò il vino e presa 
lina sbornia ramosa 1 .-. . 

Pobesta' {cotticcio). ■ ■ ' ■ 

v'.ìì '. a proposito di Noè, sapete che cosi' pronostico 4e 
si (ira Lonaitzì di quusto passe? Un altro diluvio! 
veggo certe stregonerie, certi sortilegi!... avete' visto 
quell'aCfitre elio ha l'astrologo del Vicario,... gli fii 
iiiiuidiito a regiilare dal iiolubre mygo' Roggiiro fiìi- 
^;onc.... lo chiamano (e/mopió.... e fii venir la gonio 
così vicina clie la si tocca co^ dito.... noli dico fa- 
vole: t* altriefi da. Verona- eon- .quel t^escopio ho 
-tirato pel lucco il podestà dì Vicenza I... — E qujl- 
fìaakRi. VÓI. IV: B' ■ 



l'altro affare duU^ bussola\... (iaella canaglia, d| ago 
che volge sempre la punta al cielo e la liruba airiO; 
terno f... Credetemi; il diavolo passeggia fra/noìK.'. 
Diluvio, d il DTioJ 

■ ■ Beijtfonb. . .,, « 

VìvJi ii Podestà ì viva il Podestà. ' \ 

•■: GiovimK (al Buffone), ■ > 
Adesso 11 PfldOaKi 1 ,e pepctièt 

-, ■ BnFFONB.. 
Dopo {anto' vtnOj inventa 1' acqua senzà'«fae'{^ passr 
la sbomis I 

GiOVAriNA. 

Ma questo Pier di Lupa viene o no -a dEiìie de' ver». 
(tt'^niseaIeo ete^.[ . 

- Pfeffbl "ClraeiMlo la pràicipessa i» disp(trte)i . 
Bapete, prìncipessaj la scoperta che abbiamo fatto? 
-.- " * Giovanna. , , 

Otial&' scopei<ta?' r ■ - • . 

..IV^BDO, T ■- 
Quale, saeperta t (fetida, Pfeffel. e Giovanna n aggruf-r 
■piato eoa furwtUi). 

--Podestà'. ■ ■ ■■■ .'. - 

Deb i messer PfetfeU.. non tornate a parlar Sottovoce 1 
non hie quella voce nasale di sfnislro augurio I (Si 
aàontam). 

PPEfFBL (a GiewJnna e Ivardo). 
Ibbiàmo scoperìo il segréto e onnipotente istigatore di 
Cangrandc. 
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Giovanna. 

Ed è? ^ 
Pfsffkl. . ... 
I5n uomo di alto affare: è il fiorentino Dante Alighieri. 

GtOVANNA. 

Eli! non m'infastidir tu pure c6f nome'dt' eostui. 
IVAIIDO. - 

■ CtìfeverrA piuttosto pensare a concertarsi: nuovo 
Gibdice di Verona. ' - -. 

Giovanna. 

Questo sì è a farsi — Chi è egli? 

IVAUDO, 

Non so; è stato nomioato mentre, aravamo a Vicenza... 

GiQi^NHA (al ^oieaià the pat$egsis}. . 
Heqser Podestà, cbi .i ^ jmavo'4ìiudjc« 4i VeroaaT 

Un egregio uomo oh gridìi' saplerile fi D.tA'éntino 
' Dante Alighieri. 

GlOVASKA. 

Il diavolo e la ver-siera si preirdan voi e il florentino 
Dante Alighieri! — Buffone, prendi il mio scudiscio 
u batti il primo die proferisce ancora un tal nome, 
e Buffone prende lo scudiscio me Giovanna i^avrà 
depoito). 



|>«tti f Fiflr di linps (dal fméo). 

Pier di Lupa. 
Eccomi a vostri «noi, priocipessa. 

■ - . GlOVARNA. 
GiOflP «iipprtiUiM», chè questi messeri vanno pazzi dio- 
troi al' ^uHari — Suvvia, hai quakh& gentU novella 
a Barrarci '! ' " . 

PiBR DI Lupi. 
Farò il pater mio: vi dirò un raccmilo si dilettevole o 
pietoso ■ c6e mai l' eguaio; 

BvnroKÉ -dietro a PUr ii bupa). 
Ahi indovféiit MBrtBto l Vrto ri wia fot^. 

' .. CipVAiWà. - 
Zitto, iaMo.--'(APÌm!-éiÌMpa}rnemmo,ii)ajaimA 
dJOBe.iiiiSuwaiito.clì-ofeesliiaitta. ; f 

■piK» DI Lupa. . . "'' , 

E UB giovinetto iSoreiiUiio eh© a nòve anni è preso di 
amore i»l> lina diviua fanejulla detta- Beatrice, jw 
' 4iÌFifti»nz9 ep^ essaifi ÌJo,ve.àHni. 

■ 'i''.BoFyoHK. ' ■'■ 
j^iaorì seiiza cohsègueiize, 

Pier DI Lupa. 

• "11 giovìiwlto è cosi sublimcmeute signoreggiato da amore. 
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ATjA.itcoÀo* H 
clic ne diviene poetiii^ectnii^iio an sonetto che desta, 
grido In tutta Toscana^ 

SlOVAHHj,. - . ' ' 
Portenti d'amore I — Qneeta storta- ini piace. 

ffCpFOSE. 

. Il Ifello sta in ultioio, sorella Giovannai l , 
PiEB Bi Lupa. 
Il Mioiiilló ' cresce ne'gli anni .e aelL'.abfore: i(. 

solo' saluto di beatrice basta a laeiiriarilo d'éstróma 
- dolcezza.'... . . . 

GlOVAHMA. " ' ' ■ 

E Beatrice gli «orrisponàe? 

l'tEB Ì>1 ImPÌ. 

Ge.rto Al eome un angelo-all' atiio^. dell' aomo' di cui è 
onirtode. ■ ' 

GlOTlNKA. - ■ ■ 

Bene sta. 

Il bello sta in ultimo ) " '* 
Pier di Ldpa. 

Con gli anni e l'amore cresce pure in lui la potenza 
del ^tare — Ha- te,delo al primo casoae dalla vei-a 
cavalleria e' della gaja- scieeza, cb'e il matrimonio de- 
turpa il vero aiAòre, evita Sempre che sua divenga 
là 'donna' amata. — Allora accade cbe i Fiorentini 
fanno oste contro quei d'Arezzo ad un luogo detto 
Campaldino. — Il giovine poeta pertanto corre a pu- 
gnar per la patria, e per lei versa il sangoe da ge- 

. neiHSo. 
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Ohi la bella" istoriai - ' " - ■ ' 

Buffone- 
li bello sia in uitimol ' ■ 

Pier di Lupa. 
Ma ahit che lorniindo littoriosoa Firenze trova inortn 
la sua Beatrice : ei sta- per impazzirne; il libro delle 
coQSt^sicmidi'BpeziD. Iptorpa a viril calma, c allor!i 
rÌ9o)TA dt 'forb iinnior.tàle il pome di lei co» una 
divina Commedia ... che tra poco il mondo., vedrà 
compiuta. " - . 

GlOVAKNA. 

Ha dunque vive questo mirabii poeta*? 

PiBH DI Lupa. 

Si: vive, e dove se non alla benaflca e protettrice-itura 
di Veronal... .... 

GlOVAKNA. 

E Chi è egli ? 

PlBR 01 LuPA; ; 
Egli è il fiorentino Dante A.lighierì I 
Buffon». ■ . 

Ecco il bello, ecco il bollo I (Pfttsta'Pier Ai Impa): - 

GlOYAÌiiji ((lisjftffl). 
Berte, Saffone, frustrilo bensì . : - " .- 

' , . PlBR-DÌ £ÌÌIPk 

- AbimI, mgAiMiin. .. - V 
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'Viu>-eÌuUiu-e, -vk (U co^tji. ~-; (Pter di Lupa parte A- 
■gnUodìA Bufone}. — (Entra Msim^ii^ un àmtsttto). 

' .. ' Giovanna. ' '. 

Ch« o'è- »»rr,' Wdwrl ■ .■. ., 

"'■'"*. ' ÌDom'zblCo; - ', ' 

Messer- Lapo Salteri ohl^e;istaiiféine9it«- panlarvh ' 

■ y^oWA^kuL' ' ^ . -, ' 

VfBga.-- (PM^aUa trtó}.- MadooDe, messeri, cQBVieà.la- 
.«eiepci; — {TiMiù-^poi^aM»adimeire,^iA^io 
.la Prinf^ettOiy —■ Addio oAUUr'duite ;.'Bddio «ava- 
Keri: e rtcordm 1« ftmlh dbUe 'mos^é «dal-KiSDaf 
— ^Ttttti escono).. 

CKwrsiuia',' ^Rpo' che imita Ai sinistra « dietrà'a fui 
il BsflÌHte. ' ..' 

Lapo. . * 
MagaiQc^L sig,nora,, questo- fogli? ò {ur Toj : è-d^l 
- dpe vestri^ Cconsejinaj. - ■ , . ' . 

GlOVAMSl flfljH/ròloJ. 
Gangrande è rientfiito? 

, ; . . l^K>-" 

-Pr(i):tipQ3Sa si*. 



Giovanna legge ancora, poi dice vivamente). 



Ha questo è an sortitègin, uno strogamentòt — Anclie 
mio- padre- che mi parla di D;iiilc AligUieri I... — Mi 
dice che l' Imperatore approva il mio pensiero della 
Lega, e soggiunge eli' io debba ad ogni. maniera far- 
mi amico questo poetai Oli! ma udite, udite, mcssci- 
Lapo. (Legge) • Dante Alighieri è polente uomo 
molto: ebbe Cd ha amici e nemici d'altissimD conto, 
Itepmtort, PontbOci, Be; Btinihzio Viti, Clemente V, 
Lodovico di BaviePaj Bb Carlo Mai-tello.... • — Or 
cbt è doDijùe costui? Bisognerà pur dunque eh' ip 
' raj ath^ti ad enare tn' saojl -amici O' tra*^suot--i;e- 

•■.mioltft^ --^ IPoft^te *Mfeiflfi parotó... fatelo ae«re- 
dete1 (8uMslà .cametta). ^- (Entri il Shirtata^. 
Il mio cavaHOi-ftit rtiio seguitoi 

SlMSCALCO. 

Tutto è pronto, magnifica signora, 
Giovanna, 

Messere, state .sano. — Vi rivedrò a Verflna. (PijrjeJ. 

L*5ro (fra té). ■ * > 

Andiamo, a scrivere al Podestà di Fiorenza, (f^'u) ' 
■ Buffóne, 

Dante Alighìei i di qua, bante Alighieri di là L,. Sono 
lierjimente curioso di veder com'è faito piAte Ali- 
gbierì t (Parte). 

(CALA LA TBW"). ' - 
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./ÌTTO TERZO,: 



Aendjcandg. sui vita a fruiU a gni»la, 
. AsMlIùbiaa.'e^lo'IodercIdK. ' 

Vana, Ar. " 



f AauM i' Alighièri nel paiazxo dì Cangrande: Bftt porte 
in -fotido, diile quad quella di deilr<t,metwin altra Oama 
di sui fxdeii parti ; gtitUa di linitlra eondue* ui un 

. ripfano ài «ala. — iMter^tmt/He • dtitra t timàm-aUre 
, due porte. — A iettra è wu tavoh fls Mrfiyr« eo» «vrnt 
libri, manoicritti, cabunaia, pfXfu, mc, — t ^aM*"'''"* • 



/ ■ .tew*. mi*., . ■ 

ìtnàn uitif(^MOa.liVit^;^Ì».fifle dÌ,pt»tare § M acri- 
vere,: .ej^H eémf9»é. Tn «n' an^fe aUs «u^esitRs 

. («v^fa {'^bMaMa«MK «k jeìfÌi» o «taui «n|)n con 
■ .ttotà.uftàuiotft 9 -msa mai àriga alewi* di 

' eii cÀe ai;ca4«, inforao a (ai. . 

Da»te .("dopa breve pausa scrivendo). -, 
• Tu laBcierài ogrii cosa diletta , ^ 
'• .più" caramente.... 
'■(Sfapira e prpiegue) ~ 

' t 0 questo è qiietlo siralff ' 

^ Gbe Pania dell|esHio prìs^wètit. 



(Penìa uÀ pot9,'^Ì tiprenée molla amarezza) 
a Tu profenii siccome sa' di sale 

• Lo pane- altrui e come è duro calle 

• Lo scender e '1 salir per l'altrui. scale I 
(Alzando la lesta) Messcr sii con tutto ch'io m'abbia 

un'auima altera e disdegnosa molto, tal' è puro, la 
mia vUal... mangiare il pane altrui e logorare le 
scalee 'pM* le sèal» dei polentf I (Si rimiu per eoai' 

■fof^. e ripete diltatlamenie). 
• ho seeD(l«rQ..a H salir per -' l'altrui $«a]e I... v (Alxa 
di nwTOoftUwffflJ.'— Edlquale potentel— (Ripete 
come »opra) t per l'altrui scalei... > — Di.ua 
. principe, \il quale, qaaud'io gli cJiiedola Hsnrraawtie 
dell'Ina pero, mi risponde-, come?... eon nominarmi 
giudice di Veronal... Ei si pansa ctie , coote altri 

-&'occ«pa d'aforismi medici, o dì seguir sacerdozio, 
0 di regnare^, o di rubare, o d'oziare, ih cgual 

liiodo io possa assumermi liegozj di jure civile o 
criminale I...' A lui' basta poter dire; aiiclic Daìite 
Aligtiieri Ilo beneficato t benefattore orgoglioso I... 
(Getta la penna). — Ingrato clic io sonol Cangraode 
procura di .riparare 'alle angustie di tnte cose fami- 
liari, ed io mi lagnol lonon debbo taurini cbe 

- Fiorenza, i& quale, con Ingiusto 'Mtido, mi coiilfèfin 
« ffr' mendicando Is'tKS a frusto' a ^fraslip.-..'. a 
' vedenfii- eenTisO eo'i'^Ifon^''b6i''^Rn^ -cot p^u- 
ltDti-edavldi1Uteni4'che-4ulpIoTohód'ei^t|Birte1... 
Questo, quMto ò.il-iiale" ^|)uro^ otte 'fa amaro il 
pane di C^n8rande..»I>«l insto Cangrande è generoso 
e prode'prlDeiff^'frw.VfrìinlignoreMn'ItalIa che 
valga a rtstpr^ t'Iiniìero, Gat^ade è quel desso! 
Egli solo pnò forse essere veiraoieiite gi^^de, e dar 
nomo al suo setolo, sé'satirA «gnc^cerlo,—; ÌSt j^i 

' ooqverria. .iggnn^ . tutto non essere gblbeUtnò..:. 



(S'atsa animandosi). E se glìibellino non /osse, ci 
iaria guelfo! Cl)è uomii)i non sono alti ad allro che 

- a parte^iarel' .0 guelH o gbibelliai, o bìunctii o 
neri, o verdi o secchi, o per Alleroagna o per 
Avignone.... Pur l'Impero, pt^r Roma, pi^r la Cbicsii 
nessuno I.... Nessuni), eccetto l'Aligliieri , il oien- 
dico poeta f.... — (Con adegnosa enfasi) No; In 
vera grandei'za ha dato luogo alla ostentazioiic, al- 

. l'apparato.... Cane dcllt) Scala s'ebbe il nome di 
grande al fonte del suo battesimo I Stoltezza! nome 
che fu imposto ài corpo col corpo sarà distrutto. — 
Oh miei sogni di gioventù I oh propositi di patria 
grandezza fecondati dall'amore !,., Oh fede dell'av- 
venire giurala sul tuo sepolcro, o divina Bealrìcel... 
Oh mio poema, duplice specchio del mio secolo e 
dell'anima mìa !... Opera civile e ammacstratrice 
Vero ól.Chi pone la quercia non avrà corona delle 
SUR foglie-, ma chi semina il vero coglie fior-c di 
gloria e prepara frutto di civiltà!... (Vieamente) Non 
vo'più darmi pensiero alcuno di politiclie faccende: 
il mio poema o non altro. -Scriviamo , o Beatrice, 
scrivianio! (Pensa). 

eesss oi. - 

Uii DòbmUo (dal fondo a sinistra) e Detto. 
Donzello. 

Manda il magniOco Vicario-Imperiate a dirvi che {ri 
. non molto verrà a trovarvi ed a parlarvi ; epperiì 
facciate d'essere nelle camere vostre. 
Dante (pentando fra tè), 
Cangninde Terrà da me! Por parlarmi Ir» donseiJo^ 



jOO DAUtE -A VMdtfl 

Ho inteso (DùnzeUb via). SapeU>« egltoggi meglio di- 
sposto ad acco^ierc te mie potitl<^e idee? Sarebbe 
questo ai) nnovo tafsjfio dt spiennu? S'ie pete^ oggi 
■hrìo risolvere? Eb t"cta1ilDeTeì. diinefe della 'mìa 
' ìndole Irrequieta' e fiteceadlen I S<»1vlaiBe;-««ri- 
■ v)itAo (Pemd). ■ - . * 



.; .' BÌBtt9 e hàfo (M fottio)'. 

BuÒD d), -mìo caro Dante, amico del miij-'OUore. 
D\KTE (sùTivendo). 
■ Bùon'Aj-Lapo; (Fra sé) Mancava questo 'intportuae)- 
„ ■ Lapo (parlandogli sópra). '\ . 

Sorivi? ■. ■' ■ 

Dahte: 

Noi vedi? (Scrieendo). " : ' 

Lapo (came $^fi(i:^. 
Sempre la tua commedia? ' . ' 

SI. • .. 

■hKW (guar4atido)- . 
li Paradiso!... Paéee poco frequentato eggll''^ A'eb0 



topra}: 




E gli attri ^(Uèl 'sqfi. ffam Uim .■ 

No. ■ 

Li»: 

Quanti D'Jtai JMti? 

Dante (e. impazieiitanio). 
Dicel. ' 

^ ' tAPÓ. 

E adesso in cbl t'incootri? 
' . , ■ ■■ ' ■ Uakté {ama- topra). 
U CaeciagiHd».'- . .. 

■ ' . . Lapo. 
Caccwgutda...< il tuo avo f 

■ DaÒU {non poteniotu pili). 
Il mio avo, si I 

•■ ' L.^po. 

SVi. le grandi novità -T . . ^ . - 

. -. . Danti. . 

Quali novità ? 

Lapo. 

Si fa una lega ghibellina ed una guelfa. j 
Tfonmi occupo più di iM^iQflisì/acuuitdii. (Si^ipe), 



I messi della gbibellma sono gffk a^riTBtij *■;■-' ^ 
Dantb. . ■ . ■ 

I messi dì questa lega? 

Sì, 'son gianti....! Come mi godo a veder {(Itti naa»1& 
garbugli t... 

Dante. 

Di ehi, e di che parli tu ora, linguaccia? - 

Lapo, ; c 

Eht lo so io, lo so, io It.. ^ Obi s^? Uguccioile, il 
prode -Uguccioàfl, è tornato a Verona dalla sua glo- 
riosa. spedizione di Toscana ood un '^mit sacco 4f 
pive. '- . . 

DufTB. _ -.. : ■ ' 

E tQ ti godìi , , 

Lapo. 

Ti (iii'i) : aveva ideato dì gettami, per lo acerbo dolore, 
In Adige.... ma non ho trovalo luogo accoocio per 
ispìccare ■il salto. ' . ■ : - 

- DÀNTB (piA eh» nttti infastidito). 
Lapo.... vorrei continuare ad occuparmi...^ ■ ' ■ '• 
Laro. 

T'incomodo forse? 

Dakib. 

in questo Hiomento.... vedi.... *- ' ■ 



Lapo. 

Ma- perohè- nonìlirio prhna-t Ti iMeio.fo piena -Itbeiià: 
nrmnlO'' no ' HMot... iSiegutiet) bri -ttietto qua;... 
' (iS(aA) é"-fti ctiHte eirto non'cì ^a.- ■ ' ■ 

Dante (che s'era lusingalo che Lapo pàrtisse, Jesia l'ti- 
lerdetlo, lo guarda e dice fra si): 

Costui iia giurato di fiirmi recare offesa all'ospitalità. 

Lapo {leggendo). 
Fa, fa il piacer tuo, come s'io nw ci fossi. 

Daktb (ironicfO- , . ■. 

Eh ti rendo molte grazie ! {Tmm a sedere per eom- 
porre). 

Lapo oH'Ama.nueixse. 

II. nostro Amanuense scrive e lavora sempre come un 
duco, èh 1 Scusate il paragone; 

AiiAN UEKSE (non fa cènno alcuno di atlendergti). 

Dante. 

Laseiab. cheto : so n due, ore che lavora intorno ^il 
.una lettera maiuscola. 

Lapo. . 
Non poi-lo più. (Sfere pqiwa). 

Lapo {leggendo). 
Hai visto Cangraflde stamane ?" 

-. Danti (ftmuafdù). . . 
No. ■ ■ ■ ' 



Lapo {leggendo). 

Più glorioso punico non. vidi mai I {Tate e legge; poi) 
— E Glovmiiiu? — Sai come avvenne II matrimo- 
nio ili Giovannu? {S'alza, viene alla tavola dì rim- 
' petto a Dante e vi ti appoggia segttendò a parlare). 

DiAn .{tarùimi» » to^M Mf«iM).'> . 

Si, . - . 

Lapo. 

Sai elle .doveva sposaì-e oh principe di Germania? 



E che iarece passando per Verona 

Daktb. 
Lo sol Lo sol ' 

Lapo. 

Glie sposò Caogrande strada -facendo I... Per passa- 
tempo 1... ' ' 

DaNYb Qtipelendo'^Uo'che ha composto primà)'. 

■ E come è duro calle 
< Lo scendere 0*1 salir -per l'altrui scale I... (Penta) 

Lapo." 

' Bu tu non sai la gran lite elio 6^ 6 adesso fra i due 
Mitgnillci !... Cangrandc. ò limpertualito..,.. indovina l' 
Per la sterilità di Giovanna !... Lui I,.. — Giovanna 
arrabbiata inaccliin&, ' briga . ctìbtn) l'antlUiperatore, 
' pei' I' fniperatóre.... coatro- suó marito I... (Marcato, 
eadngiii). 
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DiiNtB {sùrfnsù e ppa gemimi). ' 

Oh! che dici tu? 

Lapo. 

Giàl.Per impedirgli d'accrescersi potenza, e, di mnn- 
4ape ad effetto certa spedizione a Roma {Marcato) per 
la quale Cangrande sembra deliberato.' (Come sojrm). 

Damtk (fi^ sé con Qiojd). ' ' 

n mio pébsiero'l {Ftìrté CoA pr^màra)'. Ma véraDientu 
è cosi? (si aba). ■' ' ' 

■ tiPO. 

Otit ma io tMmjportino..A (Sf faHA). 

. Dants. 

Al «oalrarìo, diminX difflnit. ' ' • ~ 

'Lapó- 

No,'no;.boa tokUo swope^rÌL„.jb-, fit, atteadi.— 
(Torna a sedere e legge). 

. Dante (cenenSa a lai). 
Ti dico invece che ora le tue parole iqi premvno,.,. 
Dimmi, dimmi: questa lega che acceniiavi, io sospetto 
molto..^ ne sai uulla tu? 

"Lapo (leggendo)., - 

No. , . , ; 

■ , . .Dabtk. .; . / .«■ 

E t messi, SODO giuqti? - = 

V ■ ' LkPÒ [éom sopra). " .- ^ 

■Sì. ' : 

Febrari. Voi.' IV. * - 9 



' Sili chi sicno, .cho uomini' sicnot 
Lapo (c. s.)' 

Ma! 



Lascili di leggere, ti pregoì tri fiicevi adurlque clie $i 
crede av^ire Cangcùnile deliberate di., calare.i» Ro-, 
magni 1 ' ' . '. . . 

Lapo (s'aiza). 

Voglio vedere |a krùero m^tucoju .ebo *Tori l'Arni^ 
mense (Fa att'Amammie)., . 

Ob I Se 11 diarolo- lavorasse ile ossa tue altrettanto ì 
(7orna a scrivere dieenio fra tè) Con simll razze 
ài geirto tifisr Éonimre P-^sfRtr «."ri ^ìcovéro * oiià. 
{ntollerabil vergogoa I... , - 

Lapo (fide''e ità'topfa iffAmaanente). 

Ah! lin'i/lcca/bèlllssìma qucspjtcca'/ qWta'pa^serS 
a'poslèri. ' ' •'' ■ ' 

Dante (pewBmtoJ. 

« E come è duro caHe- 

• Lo scender e 'I salir per l'altrui scale t . 

(Poi ripiglia con iegorgò di vena e lanciando oeehtalf ■ 
a Lapo). ' ; : ; 

.* Ma quel cbe più ti graverà le spaUe 

• ^r& la compagnia malvagia e scempia 

• CoB la qual .sarai posto ìh questa, valle ..... -'^ - 
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, ^L.KPò fybignaaio).. ■. ; ... 

-Bèi «rst-t. ■ ■ ■ -- ■ ■ ■ ' 

Tli'sei h-. mHsa ub« mi 5pira'l-(jrni j#)'Ouf Tili'ìdeti. 
(frutte il manoncriiro M XV -eénto ieptuio 9a Lapo 
or óra). In questo XV canto 'dev*' essere hiogo per 
costui I... (Guarda e legge). ■ ' . 
■ Favoleggiava cop lu sua famiglia 

• DeTroiaiii, lii Fiesole e di ftorna. 

• Saria tenuta allor tal meraviglia 

. Ciaiighulliì sozza td il runìari Biondello.... 
Ecco, ecco il luogo acconcio.... (Corregge alcam pa- 
roU) Mtsser Lapo SallCreilo^ Tarele voi la i*ima, ti 
. Baderete voi. a',|>(]iteri m qaatio XV c^ato ibXfiett 
di BkmdelJo.... (A Lapo) .ÀJSàJ^ .v<^ Un\i^m .M 
«lueslo suci^iitQ afibigliemento; — É facile ehe venga 
a-.me Uguccione, 'è oì^tto' aocfaì,... ^Itri 1 1 Addio t 
(Entra a deitra). 

Lapo e CAmaniuDM. 

Lapo (fra sè). 

H'si crede ch'io me o'andròl-NfI momento in cui stanno^ 
Iier incontrarsi un Uguecionc e un Dante ^ aiidai - 
deae un Lapo SaltereRoi Non considero tanto Ih 
iiotjxie che potrò rilevare da quegto collotjuio; cOn- 
• siderO'Ie belle ridicolezze cbe ne scapperanno Cuora. 
Un soldatacelD presuntuoso, barbaro e fcroóe.... un 
poeta <4B>IUtoM.. Che "telìe ^stbe sì prepara, die 



belle tresche 1 — . t brogU de' due HagolflcL... l'in- 
tre,ccÌo delle due leghe:... Iforicoiie profeta guelfo e 
' ambasciator ghibeilìDo.... i du'e Imperatori ebc la- 
vorali sott'scqua.... Giovanna che oggimai non creda 
pif^cbe in met... Io che non credo in nessuno.... 
trftnne il . yodesUi di Fiorenza t...; E cbe levo tutte 
le nnie Bt^agne-fion Ja zampa di quakhe gatt*!... 
,— òtaL. mi gódo, veramente! (£«09^. 

Detto, Douzello, poi Dante e ITgUcciokie. - 

(Donzello (presentandosi, dal fondo a .iinislra}. • 
Messsr- Uguwióae • Atede..;. — Non, era qui ti; i^io 
padrone? .[am prrtiars^.- . * • ■■ ' ' '' 

' ■ ' Wo (leggendo). - ■ . 

Vera. 

Donzello. ■ ■ 

E ora non v'è pià^ -{Come »qp^}'. ' ' , ' 

Com' e' non passeggiasse Sotto la tavola I ^ 

' Donzello', 
Kèssef^, ho frèt^t 'Ditemi ov'^; pregoti. 

Lapo. («tua: o^OF 9l%.aech\-4atMWa -M^.U q^vnie 

a deta-o.) -., i- .■ ■■ -, 

U)'«d aSsetttiisi ir lucco "pét parer più ballino. 

ti)SÌtiimX^^trftJn.freÌ!<i ii ^tìra, poi torm fuorie 
parte èubUo fondo a sinistra). 
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Mo iena. IM 
Lapo (t'alia). 
Ah t mi par già d'udire ìlgaccione dimostrare con 
evidente sillogismo che quantunque egli se la sia 
data a gambe, la vittoria Tii sual EccOlit (Danls 
entra da lìestra, ■ Uguccione dal fondò). 

Dante. . 

Siateli benvenuto, o Uguecionef 

Uguccione. ^ . ■ 

Sii il ben tronto, mfo caro Dante. 

Lapo'', (gassandoti :« partanio nmprt- mn- paUìala 
.■ iromia). 

Lasciate dta' io pare vi dia il ben torhato: non ispe- 
ravanKF rivedérvi si tosto. 

- ... UGDtxaqMtf. 
troppo' tostot E da- msl augurata impresa spi! io-di 
ritorno, pur troppo!... Ha'benchI i nostH 'nemici 
di Toscfana menino gr^n vanto, e faccìan feste e con^ 
cedan perdoni come dopo una diflitnìtiy^ vittona, 
'cosi.il Cielo li conronda, li "sperperi, come buona 
speranza io nutro ancora di sanguinosa riscossa. 

Lapo, 

Gli è ciò ch' io pensava ora Tra me e me. Non è a 
dubitarne. ■ " ' . 

: Daktb. 

Ifa piire, come mai, pure innanzi di ferir colpo, In- 
> nanzi perfino di scontrar l'oste, poteste voi abban- 
donare cosi subitamente una tanta impresa? ' 



UiJUCCIOME. 



Olii ..lo- stolto I Veraraento tu, mi f;ii ridfri?. Non ti da- 
rai glia credere che Uguccione abbiu paura de'gueifl? . 

, Verrei piutiosto .al cospetto di tulli i miei bravi 
K,entiirieri fuggire piangendo per paura d'un topo, 
come una vii commarp, che fare pur ^itto d'aggrot- 
tare un sopracciglio aspetto di quanta canagli^i 

. gaeììi appesta le lecre d'Italia. Ma se tu fossi slatn 
meco e avessi udito che il trattato segreta eh' ip 
aveva co'inalovnteìati I^isani- era stato denunziato.... 
da (luaiche vii dejatoita che si s^irn tra noi (£.41^ 
guarda in aria)' E che gli amie! .miei di Pisa erano 

' stati' latti 3gomti a .f nrbr.dr plel)e> e le loro eas« 
abbruciate; e che Pisa e' Lucca m'aspettavano: proule - 
a hattersidisperuLameDlG per tiinorc di ricJidere in mie 
mani, parla, niesser poek, sarijsti ito avanti? Abha- 
stmza quelle maledette terni behburo del sangue di 
mia famìglia, e per, 4o cielo e por lo inrerno, chè 
quale dei due voglja alutarmi poco mi euro, il. san- 
gue clie mi 'res,ta deve serbarsi alla vendetta. 

■ ■ ■ - Damtev 
E il pensiero-delia patria t'uHImo.-t An/i iieppar vi 
si peas&\...(SÌallonÌanàsdegRoto'i va vèrso il fondo}. 

ijGtccióiiE. ■ • 
,La mia vittoria era vittoria s^al Goal l'ossi riuscito I 

LaTo. I ■ 

Ha vivaddio I Biusclfiemo ah'allra voltai 

UaoccioNB. . . . . _ 
E non sarà molta dopa oggi,, purché Cangrande véglia 
darmiv.... 



'■■ '' Òxìrn l^asieggkÀdli indieWe).' 

«Ui)iti2[« a up laBtiRfr aoeotat d,eUi^H^ciit».<BiK«br 
u(N^ propoDga^flOB-^ioinpiere'barbiirfl rnpprmmtfr ; 
flù -ristorac» .wa un po' di-quel che ehjaiiiBuCivtJU 
q(ifB|A^T6.ra lUliu, (eiene acanti Ira Uijucc. 4 Ltfo) 

/ dilaniata dalle discorJic i\c\ L-iltadini, impoveriUdiiI' 
l'avarhiii or -guelfi) or gliibellitia (le'iiuoL tiranni, e si 
in basso cailulu ogginiai eliti fa un Maietllo'ii'oifiii 

. vilIaHO i^lie viene partet;i;ianUo I E purché iiilìne vi 
..Inviate J'atlorno ctrla fecciu lii prol'ujflii di ìxiì\ iii- 
geg'ao.'-e.jDala alii! sapienti, or- adulatori, or maligni, 
leali nQD in>u, mercatanti d'esìlio 0 di sventura I (Lan- 

. ' ciando oficHiate a La^ torna adf a,lloa!aaarsi). 

pGL'cciON'e (dopò brève poìtsa). 

■Tu ftbti.... UOB può aegarsi.... tu parli ben«„.. « clii 
. volesse darsi briga di aadar speculando .obi. a^bia 
. . rsn^ns, puà essere che l'avresti tu, 0 Alighiarl. ~ 

Bantb'. , , ■ ' ' , - . 
Ka chi pon mano a tal briga? 

Uguccioke. 

Alcuni anni fa quando Signore di Pisa e Lucca, te- 
muto e polente, ero al sommo di mia srandc/za, 
Dani* .Alighieri, allora ospite mio, era perveiHito ad 
ispirarmi cosi de'suoi pensieri che si.ivt;iile essi soli 
furono, 0 credetti almeno che fiis.^ero, la dieta dulie 
inie vittorie. — Ma — schietto quanto rozzo ti pai'lo 
— lussuriai di potere mi cacciò fuor ili strad;i.... 
l-'i'ei uccidere quc'due dannali di lìuoncoiUo <■ di 
suo Aglio, nè già me i|e . pento; dovetti fare, uccidere 



1(1 DAiifìt A rnuu 

- nitri per ammutire i parenti e consorti di quc'duf>^ 
e ini pento solo ch'io ne uccisi pochi.... Quindi poi 
Pisa, mentre era corso a Lucca per f\ir uocidei-e 
Castruccio e suor, colse 11 tempo e ucciso i miei co- 
noseenti e familiari.... e cacciuto Tuì , cacciatoio, 
da quelle terre ingrate che aveva reso grandi e te- 
rnate.. A — Or gettati a nuoto in questo mare di 
:>angue, e mentre nella sua orribile onda ti dibatti 
colla fiera tempesta delle ire implacabili, "degli odii 
mortali, delle vendette atroci, pensa, se ti dà l'animo, 
alle miti e pietose acque del Giortjanol Non batte- 
simo d'acqua benedetta, sai tu, ma battesimo di 
sàtig^e Vuot questo secolo sceUerato e codardo 
Allora, addita, dEa^fj ai magtiàiiiml pensàmeafì, addio 
alift'iìatria «arìtkl:.. Che pqjrìfit Cbe cosa la j»- 
iria? io ne ho perduto i*idea,.se ella è pur qualt^s 
cosai Da qael tempo, io tmt fai pià che una lupa 
rérita e rabblosal \EgH mni» -m 'eiapo rvggifa die 
nieompagna con gesto di beitenmià eaMro il ei«lo, e' 
laee. — Pausa) Orvia parlami de' noslri -clte qui - 
lasciai. Che fanno i Tuorusciti di Toscanat Tosinghl, 
Rinucci,. Manelli, che fanno? ■ ^ 

Dante. 

Tosinghì, Rinucci c Manelli non sono più qui. 
Lapo. 

Sono tornati a Firenze; gli hanno riammessi in patria.... 

Daistb (atnariitwnii^. ' , - 
Kon l'oblazionei 

■ ■ . > - .' Ugmciosk. / . - ; 
Ha che è codesta Vostra oblazione ' - - 



JltTO TEMO. UH 

Lapo. 

Anticavaente nel giorno dì san Sìovaniu si grazia^-nno 
alcuni malfattori, ladri, barattieri, e simili, con certu 
solennità che Ricevasi oblazione, ed essi pagavano 
nna muHa in danaro. — Quest'anno i ladri e barat- 
tieiri graziati ^-Ul p(i|ppa,'S9iio alati i Gliifoelllni 
« l-fitanchi. 



GlemeìlU'di'parteKiotorfI V'amministrano il perdono 
con le ceffoteF.» • 

' - llèUCCIONB. 

K iM»toi:o bafino ucettatof - . ~ , . 



.Amore di {Kitrìat 

Dante (a Lapo con impetoì. 
Maledetto aia tu e. ^uel tuo. sarcasmo* d'iiifer&o t ~ : 

Uguccione. , , , - ■ 

Dante mio, ti trovo d'umor gì naro e arrabbiato qual 
mai non ti vidi! 

" DÀMTB. 

Vi fa maraviglia cìil Avete ragione: veggo anch'io 
che avrei mille argomenti per essere lietissimo! Rici^a. 
Krandc con pace e con senno è la mia patria!... E 
se i fuorusciti volesset^ ripatriare, ecco Uguccioiie 
che apre loro la via con le sue vittorie.... Anni, 
che dico? Ecco la buona patria che li richiama al 
suo seno di madre, noti di matrigna, ho, poiché non 



Ili - Dtgnft i vw"* - 

i-^ìedClal^tti altro scotto die una multa di denaro 
i' di Vergogna I E niente' (fi meno io non sono lieto, 
■ .IH»- tH», fUizI-.^QO di neive .u'rftl'b^teumsref 
■•— . Vedi 8t«Bi»sim cMi» 1 .■: 

Il PoMello (dal fondo a shmtra) e Datti. 

Donzello /(i Dante). * . - - ■■ 

Alriiiii eui-iali cIiìihIoiio ili yiMliTvi, Messore.' ■ 

Dante (sdeijiiosamente). 
a die ho io die fiire coi curiali? .' , ' 
Dqkzellct. 

fliiiiuo detto, per affari del vostro officio di Giudice:.. 

. ' ■ ' DANtK. 

Manda!! al diavolo..^ dr toro eh* lo noti sono-giù glii- 
'■■ dice, che non m'infastidiseinio... che se vadano! - 
(Doni, fa per ««ire e Ionia tosto). 

■ Lapo. '. ^ - 

lìada a 'te,.0antè-aiìo) Come Tìntenderà.ll tuo .gode- - 
roso benefattori'^ " , , 

Dantìi (prorimpen'io)- 
Vj ciii è il mio generoso beijefattorc ? Io nòH' voglip 
',nè benelatterì né, Jbeneilej 1 - 7 

Messere, , viene a questa volta 

■y- ■. 
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. ATTO «KO. ' tiS 

Dante (con ira l'interrompe senza badargli). 
Hui^tu inteso eh'ìo pon .voglio flessunp.di coatora tra 
piatii'. 

^ DtfXZEUÒ.. 

Mil.... -, , 

D&KTS. * . . 

Non voglio nessunoL (Grìdaiido verso' lo forta di 
foH4o ajinùl^à riinandando il BoazeUa). 

Detti, Cangrande . ed l'I Buffane,- . 

i;AM:n\N!)B (enlrahdo eoi suo far francù incontrasi ìa 

Dalile e (jti dice con hu cerio sorriso). 
P;ii'(! clic tu mi ilisc.icci, messor Dante I 

^Bi'FFOXE (senza parl^im si incile con atviosilii q guardiir 
Dante, e non si tnitODe fino a iifo teiitfo). ■ 
Dante (inierdelto). ' ' 

li Donzello ' pnà dirvi die la mia invettiva era contro 

" {^étW. curiati.'.;'. ' ' • ' , 

, ■ Cangrande. 

Tu[ii tu cb'io pensi <cb' ella potesse essere per me'? 
(Si volge e vede Lapo e Vgucciòne che s' inchinano, 
Lapo profondamente , Oguecione' con certa familia- 
rità; e dice prima a TMjio) Ohi mcsser Liipol (.hi 
Uguccioìie di' ci v/dc dopo Lapo). Uguccione 1 ti 
■vgjirò molto voIODliori fra due ore : ciò, t'aggrada ? 



UOUCCIOIW. ■ - 
M'aggiada .sempre il peostor. tuo. *. ~ . . •-- -, 

CANfiBiNDB (fa ad enCrattibi - un salmo di concedo. 
Eicòno Lapo e Uguecione): . 

■ ' Dauti (all' AnutimKue). 

Livio, lasdaoi.... Livio, Sco.... 

"AttANiTBNSB (K'alsa}. ■ ,; - 
Mi premeva' di finire -la mis acca CMMjt.- . - 

Danfe, Cangrande e il Buffone. 

Càiìgrakde (fra sé). 

li mio astrologa, pretende aver letto nelle costellazioni ' 
che da questo colloquio dipeiitle lii mia grmidez- ' 
"2àl.„ Conviene ch'io ascolti questo Dante.... ch'i» 
l'asoolti sltentunenlel... ' '- ■ 

Dante (fra sè). ■ ' 

Ohi addio propositi dj npn-pià immiscÙarmi -di pò- 
litiche faccende... Bisogna eh'io parli anche una voltA 

a Cangrandel... 

CAKCnAHDE (ft-a Mè). 
Il mio astrologo' non falla mai ì ■ • ■ ■ 

Dante (fra ìè}._ . . 
Si tràtta deil'lDipero I ■■ , ■ 
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CancRande (al Buffone dn'tià 'sempre in diiparle tìx- 
gervando Dante). \ . ■ ■ 

Ma che Tai tu, o matto, costà immobile ? 

Buffone (accennandogli di tacere). 
StI.... Guardo com'è fatto Dante AHgbler!. . ,.. 
Cangrande. 

E un'ora li oi Vuole, o matto, per guardanm^aomo f 

Suppone. , ] 
0- savio, goD che guardi .tu i;U uomioi? 

Matto I Con g& occhi I ... ...^ . 

'.- •Bitftoiilt :■- ■ - 
■Sarto)! ló'cin J^'-OMhrguBrttì te dpntìe. , 

- ■ {jiMÒHÌiiibE.. ■ 
JÙìl ah ,r E' gii ùoitììniy' ' ' .... T 

Li gU4frdo wndi oropclfi-U-';, .-, < \-- • r-''' 

^.niatio.I. V / ■■ ..- ■ . - 

-ì: .!■ 'DiflxK; '" ■^■■■■\ , ■ 

A me pare un matto più savio di noi! 

Buffone (a Cangrande loceandosi gli orecchi). 
Oh-l'-ho VÈdotOj-e -mi pare un savio plù:màtto di me ! 



" -r- f;.VNaRANDl) ' < ■■ - ■ ■- ,■ 

Non vuD'altri indovinelli. — Taci e statti (n disparte.' 

BuFFONB (si rt(i'rn). 

Cakgrasde (a i)an(F). 
Tu eri fleraidètfle ìDCoHerìto; pb^to rìdoilai^ridpiiòef 
DXKTE. - 

Si, m^^iflco signore; ' '■ " ■ . ' 

CAhGIUNffS. 

E'ohe Don-c)ii«dI'ta dunque^' . ■ ' ■ - 

, DìilfTB. ' . 

Non cbiesE , o siiaon,, pércbà nfilla - xxA&ii 'ebe ' ihE . 
deste: é chieggo ora fterobA wtì, toglEate.... ■ 

C&SGRAnoe (un po' teriamente, gettandosi a xèiw'ti}. • 
Fai tu'pure gl'iiidovtnQlli? Io non son dotlo, lo sai, - 
jCbe a jnaneggiare una spada, epperò spiegati pii'i 
neflameate. 

Dante (tempri -tm tUptttò). 

Son pochi di che la vostra niagnìrtcenza mi éleggen' 
all' uffizio dì Giudice.... Ho procurato pel rispettoso 
amore che vi porto di arrecarini a sopportare co- 
desto beoeflcio.... Ma ora non posso più.... e ri inrer' . 
%a, e vi siippUco vofenpi 9io da- questo momeeto 
dispensare, da un tale ÙSÌ2ÌÒ. 

Gargrandb (alzandosi indispettito). 
Tenga il malanno a' poeti 1 Sto a vedere, io l^ho gravc- 
-maai^otSeao-taesaer Dante; assegnandogli il secondo.- 
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-jfrKrrrtrt. lisi 
ulttiio forse dopo il vicariato. Per i';miin;i di Mastìnn! 
pretenderesti forse ch'io t'av£ssi a far investire del 
Ai'cariato dall' Imperatore,- cedendoti i mìei titolir i 

.miei onori? „-■. 

Daktb (m po' sdegnaloi.wi^'tfi^ainàeti ii emunersi). 

0 Principe^ io. ne[i vi.ho ehiés.to mai ilcnoa-iav^s^i- 
|. tura itè'# onori nè di tilolil 

ChV.Gn.kì!i^t (con mia l' alierezsa). 

Bene,-benet Basta, messere, basta, cosi; tu non vuoi 
più essere (giudice? Poco ini caie: sarai soddisfultii. 
Non maucauo in mia corte avidi fuorusciti a cui 
gettare in bocca qui'st'offiil Addio. (Fii per usch-r 
- e ditHrasè) Vo' a far frustare il mio astroil(^l>> 

"'', -■ '* p-Kf^J ; 

Prinqipel 

Cakgrandb {ti ferma «»U-iwftb lenza^ quaii tnigeni). 
Che c'è? *,..■„'." 
DKtas:(tMjli§nità). 

Permettete ch'io Ti ringru^' gi^ràttiente-dei- tàstH 
beneflcj.,., ■ ^ . 

Cangranue (eaae tofTo)' ' ' - 
Gira vuol dire? '"■ ■-■ 

Dants. ' ■". ' 

Come . dimuii lascierò Verona.... 



Dante, ' ' 

,^0, spn io che bramo alloptaDarmì. . 
CiMGRAHDB. 

Ah.1. oeai'.A cosi.... -~, IfoB vtggo yerameote qu^ ne- 
cessità ti stringa a'.... — Ha se tale è il piacer tuq,— ' 
(Ùante nega,. ejU tojita^ un patto indietro' d^)^ 
' duramente) E òr di' chi dungtie ^rà?.... Perchè 
partii 

Damte. 

Io non amo le oflel... A che resterei? 

CAfGtiA\D& (avanzandosi verso Dante passo passo). 

A che resteresti Resteresti par.,.. — Ha insomma 
-prima almeno che tu' pariA", mi sarà eoncèssQ sa- 
. pere che cosa voleri da CUiigr^iide veaendò in stia 
corte ? - • ■■■-■■!,,.-! 

Ì*er me "nulla I . ' ' 

E pef-chi, per «hi ^«o^aiet'. ■ = ■ 

, Dante. 
Per chi 1 Per l'Itnp«ro , pel sàcro"Impero, cJi^ lutto 
diritto di attenderti' da codesto braccio , da co" 
desta anima: di eroe. . - 

Cangrar^. 

Ma, amico mio, chè t^Ie cbnvien pare c&'io ti chiami 
ìincorà; che vuof'td ètfi» "faccià pifi-W 4ueIlo ch'io 
io, ia simili tempi e ^^miU aomiiif.ì <r '. ■. 'ì ' 
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bino pMÌ.< I ^ 

Anche me^er Br.tinfltto Latini,, mio maestro, a me 
desioso di accingermi ad un poema andava dicendo: 
tn Ornili tempi e fra simili uomini, corno vuoi tu 
poter trovare argomento acconcio d'un'epopea? — 
Nondimeno l''epopea sarà compiuta col Paradiso, e 
se agli uomini e ai tempi sia accomodata giudiche- 
ffliino i futuri. — E vero elie non è dato oggi essere 
Alessandro o Ctsare, come non ora dato rifare im'I- 
liade, 0 uii'En(^ide : ma si può essere Cangrandfll... 
come si potè creare la Divina Commedia. 

Ganghande (fra sè colpito)^ 

Si può essere Cangrande!... anche il mio astrologo!... 
,(Eane con interesse) Continua, continua, amico, con ' 
'codeste tue parola potenti; io sento 'fremere qui 
dentro qualche, cosa di generoso. . Benohè giovine io 
- ^ ed , Aperto", solo di battaglie ',<]Ha veggQ" isbe ì 

. 'tempi 8ono-^a .talb dà a^n si jiotero radar, pià iMeb 
' ceslw Mtt {tarlami tu, svelami aiodp ond'io tronchi 
' ìBjfipft le teste a questa. riDà»»nte a sehlTosa 

' Ìdrft-.dt,$Qrte guelfa; notami ajazzo di assicurare a 
■àpi' e a'noS^Ì una Dominata vittoria , '« se in 

- mns'ànn&'noa avrò fatto tornare i% ^tU i loro 

■ usi e ìa- tutte le loro leggi i beati' e belli antichi . 
tempi, possa io in pubblica- piazza ricevere una 
gtlaniciata , ;0, dover iiacìar la qiano .insoUnte, e 
trovare che sia .la'mas»''dl un tAtuatatip, «uelfo'I - 
— Parla. — ■ ■ . .. , . . ■ ; ■ 

.Dahth, ■ *' 

Veramente sietu voi disposto a ben accogliere le parole 
del vostro umile servo? , '.'>■ 

Fbrraki. Voi. IT. 10 



■ . ■ . GAMftiMÉ. - - ■ ' ■ ; 

Hille ToltA plà età se^iu fossi H' uho ìsfròiogbi ' 

.-, ■. . ■ ^ DàHw. 

ili eccedete ch'io vi parli* litwraiQente) . . 

V, '\CimRk'SDs''(tortj/lendo'). . 

Ver ìc cieiO't.Parmi die- tu loftccia «DChe -senza il 
mio bedeplacftol... -liii iDflne t'oiirò senza sdegno. 
(Siede) . ■ . 

jDjims (ilOpo breve pama). 

yi iieù dunque innaazi-tutto, magniflco signore, ultu 
Toi ^on. sleta-ora nnllipiàdi un 'pEHrte£gtatore<: ep- 

' però lo; uolU -erroifckdete» tnl' quali iii dtieMU vi 
parlerò : — Voi pFendele andw'.mÈ ptii-. lin parteg- 
giatore, e questo è il primo : Tpi fate stàim. d'aggia^ 

- state il- oumdo scbiaeeiaado e seonOggendo la. par4e 

■■ -fll» hOn è la vostra; e questo è ii secoDdoI *- Sa- 
pete com' è ? Voi avete una falsa idea del mondo 
e dei vostro tempo — Voi dite come tutti gli altri: 
FiDché ci vivrà un solo de- miei nemici non avrà 
pace il^ondo: così non si può andare avanti; la 
società crolla, rovina; va in esterminio : oh che tempi! 
Quando sarà che tornino i bei. tempi d'una volta?... 
— Hai più! rispondo, io., Verranno invece altri tem- 

' -pi, e migliori, « -qoesk neQ è' chp preparaxìotie 
dell'avvenire ch'eia I&Uo'ikelt' abisso del suo con- 
sigUo; 

Tó mi rapiscij 
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DiHTIBL 



Anche a Roma, sapete, o prìncipe, a' giorni di .Qiullo 
Cesare si gridava alhi deodonza , alla rovina deila 
potenza romana I... Grida di parl^gf-iatori !... Non 
era che la Repubblica ohe spirava per vinii e ari- 
stooràticà decrepitezza, dando luogo all' Impero, il 
gran peasiero, il peastero .popolesco di Cesare,- del- 
l'uoiQO'Obe àvera conosciuto il sqo tefupo, e.indo- 
vin,a^ il fiiturol 0.b.l se Cesari, avesse pqtu|o.-ka> 
. mand^e iqtiani e coinpiab) -ats»oi sv^cassoil la 
'glande e pivile opera che aveva cominciato 1^»-. Ma i 
soiiii ol)g3ri^ orgDlìqsi^ e ranaticl -del passato , per 
: rifa^ questo, Invl^arOncV^ FavVenire;,e«on Io spetU- 
.-..«olOjSeir'eroe popolare tracEdató' appiè della >tàttia 
del ]Ktirizio^Pampeo , preparar<]no i nefìindi secoli 
dei Tiberii, dei Caligoli, dei Neroni,... di Roma in- 
■ ■ bendiata e affamata per- trastullo, del monarca...: 
. delfé meretrici fatte senatori, dei cavalli fatti consoli. 

dei consoli t dei senatori fatti micni, j^ladiatori 
. istrioni: dell'Imperio del mondo fatto merce da 
fallito e messo in vendita all'asta come un veechio 
,^,«encÌo di Porporal... Perciò non mi pento d'aver 
, cacciato quo' superbi senatori di Bruto e di Cassio, 
. all'inferno in bocca a Lucjfero accanto a Giuda Isca- 
• rióne. Nòn'è.la società, no, o principe, che crolla, 
■*'';è Olia ciyllià di qBeSta::chè logora 'dal teìnpò, ?a 
ottdendò di qua, di )à, meptre. Sulle sue rovine sorge 
la nuora civiltà glo'^ é robusta. Credetemi^ o 
Signore, leealo ti rjnixwi, un nuòvo tempo ci sta 
sopra e in^mipeia.... È bene - sarà 'dblf Impero se 
alcuno de'sl^ori d'ItaKa Intenderà questi' . - 
Cahgbakde (npito). 
Ed' io, io sarò quel desso, o Dante I 
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11^ D*m'i *nai<i 

■ ■ BXItTB. 

(Ha 6^ diTDpo eessfire dbl papte^ìara. — Bisogna 
' Ubdi^ da banda le glopiuzzo dei piccoli scontri: voi 
non potete, o sigaore, arrischiape cosi sp^Sb e pei* 
ìA pofto una yita ch^ può essere preniosa a Italia 
tutta;' voi dovete serbarla questa vita alle grandi 
' lìose cnl Dio vi (iusliaal... Che importa al nostro 
■ iB^Wco che Vicenza, Padova, Cremona, Brescia, 
tAtrineUttach-o no i .fiiorOs,citi'ghjl»DlIÌni? Soà .fot^e 
céstòro4&lgUcrri d^'guéìm'No, vt'vafltof Parft^iittorl 
Àixiiiì.- ■ „ . ":' 

HaiTagione per.Ìo cietol £ loìilb .volte t)ra|K)^ ', 
,. <mejC0..sÌes80 di uon più snervar^ le for^e- delle igic ' 
.V ansi ÌD queste battagliuzze da ifanctulli ove tmó 
una vitloi^'non contrastata e però senza gloria. Ha- 
poi, al primo pìclitàmo contro. la prepotenza di questi 
ipocriti goelli, di questi sacerdotali ti'iliuni di una 
'plebe pinzocliera e funitlica, il sangue di Mastino e- 
, d'Alberto mi >sì. rimescola nelle vene,. e la-mano niì 
*■• eorré alPelsa-^ poa posso -tràtteaere la sjùdn nel . 
-■fode.rti1...- - ., - .■' 

. ■■ ■ HàtTs. ' 

E! dal roderò esca codeste spada di Gedoope-I 'Jlà sia 
I per ferire un gran co1{I[d:I L' Impero, l' fmperol A ' 
Roma, a Roma, o principe ! i- In simili tempi 6 
fra simili uomini I... — Anzi oggi propizio è il tempo 
'.quale mai più non c .stato, o sarà. — Homa deserta 
è pos{^s.ti^ papi fnancesi . Avigofoe t... 

È vero I ■ ■ ■ ; 



■ ' ■ . . Vàim. ■ • 

' .de'sjtoi ea^, sptveùtato.tlant ftataìàimfi mlttiwi^sa 
di'FrtDcftl.',., _ ■ 

Per Ibatino', i vero 1 

Dante. 

Parte ghibellina divisa' dalla, coptesa deli dna ÌV)B(V«- 
torì, incerta a qtiale sì stringa intorno t 

È'Vero.par'qoesto^ alia icroce dì Diot 

,D*Wt»f, , ....^ ' 

.Dappert;iMò'.oAf,' nsie/ gtfetrtf, •'AefiBdi, ^lDip»ti>Dfca, 
. stamìbeEzv !... Questo è caos, o priticì^l-E IMal a 
' Tof il eennado : Sia fatta la luce I... e la luce nri. 

» _ Cangrandb. ' ' / ,, 

Si, viva Iddio! Non son pili uomo dì pdrt«, noti 
. SO' pià nulla' di ghibellini !... Non so più' nulla dì 
guasti maledetti gueltl, de' quali non rimarrà uno 
solOi noi ootafioì dell' Impero t... Farò nuove leve, 
assolderò nuove compagnie di ventura; a Roma, u 
Roma, o Dante! (Al Buffone) Chiamami qualcuno. 

TBuffonb! , 

Dev'essere guel/o, ghibellino o romano? 

Cakgbands ((OR ira). 

Qflialouiio, morfuott t' ^ . ^ -■ t.. 



ài . MMk'i VtMM 

BogwoHS (9I fiaiiAi>' Si' tiniitra). 

Ote, .i^ualcaBo'del genere ùmmf)\ (Un ufficiale di Can- 
gi^iit ii preèenté/e s'avanza): 

Cangrande. ~ 

Sia dato avviso al capitano generale Ivai'do, al capitano 
Pfeffel, a messer Herder e a inesser Podestà dì rae^ 
cogliersi questa sera ifa'xira dopo vespro nelH salii , 
graade....*No, per Haslìnol... in' questa stanza' m^de- 

"shBa-delPatoicff inio. ' ."- -r . ; - 

Uffiziui (s'inàkitm^ H-eseà). . . ■' \ 

. CÀHGaAKDS. 

Vi sarà pure Ugucdone... Concerfei:em,o... Io non.a'mo- 
por tempo immùzo alfe- flnprese mìe.... A Kbdaa, o 
faille 1 ..L'Imperp, Hom^e halia; Ecco d'o^^ in pot 
. ^ «io. jrì4o- dì guerra---, . . - 

■ . ' ' ■ ' Dante; 

E a- nome d'Italia, di fioma è dell'Impero io vi rin- 
'grsziot'E permettete che a moiio di rutribuzione 
..a voi. ìntitpli, a voi offra, a. voi raccomandi quella 
.,.càntici d«Vf mia «ommedia cbe cbiamasi il Para- 
.■éUo, t> ve DB /toni intaotoj {rimi oiidici ^nti. 

■ Cakóbahdb. ■ ' 

Oh I volonteroso 9 gra^' accet^sl prezioso dono) Ore 
soD osslt ' ■■ ■ 

^ DaNtb. 

Ve li recherò trii breve. Manca all' iindecimo di questi 
canti il priocìpio, pel quale ho sin qui cercato inr' 
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• -«10 TMWi - «il 

•nao Qìj-'ora di' giojt^ che .mi -q>ifl~ a r^eme 11 fé- , 
stòso conoetto.... Ec^ jihe.Toi mi. proamafe qòe- 
st'OraresSa valè b&a pià de*iaae;)ii aiJmutt o^l ohe 
Ai^Huto-focm a ViPgUio.1 . .. -. , i-v, 

Cangrandb.- 

Nè ti forò perdere quest'ora i[i vani discorsi: volea 
'-parlarti anche della lega che mi si propone, ma ne 
.parleremo stasera: ora ti lascio alle tue inspirazioni! 
Addio, mio buon ainico.... e non più fliudtcel (GK 
stringe la tnaao). '. ■ . 

Dante- ■ ■ 

Addio, mio ^aeroso signore 

Buffone. , . 

E non più' Yicario I 

. Cahobandb (percHota il. buffme poi fodero detta tpo^: ■ 
.questi li sbaida fwiri Sai fondo a destra. Cangrande 
■ , dite Ira sé): • ^ ' . 

' Cinquanta floribi d*orO subito al'mlo astrologo I (J^<i 
dal fondo a destra). 

Dante (ukUo Cangrande, si raccoglie pieno di gÌ9ja,' 
poi comincia tosto a comporre passeggiando). 

■ Oh! insensata cura de' mortali, 
f Quanto son difettivi sillogismi 
< Quei che ti fanno in basso batter l'ali t 

t Cbi dietro a jure e chi ad aforismi 
* Sen giva, e cbi seguendo saoei'dozio; 
■ E chi regnar per forza e per sofismi; 

« E chi rubare, e chi civil negozio ; 
( Chi nel diletto della carne involto 
'« S'affoticava, e chi si dava aH'ozio; 
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Il» 9MM»aWm 

' <- 'QMiMKfo iàtto'qoosC? tiose-'9eÌ«H» ' 
■ ,»'(!WtB6aWc« m'era suso ìd; eftft»' ' *"' 
■ ■ GtotBbto glbriosaraente accolto I ■ ■ . ■ t • ■ " 
(TajiBa tamia é ti pone a scrivere- KetatmOe}: ' 
AuA'RUNtSB- mira. 
Ora potrò terminare la mtà acca. fSBétfe e louoràj-. 

■ ■ . (ÌALA IL SIPARIO. - , 
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... Vedrai edot dn' impresso àh, ' 
Cba' inMliilLflM l'tims.Mf. . 



E porterana. scritto nella menta. 
' Di lui e noi dirai: e gisse aae ' 
. Ibcredibili .a. quei cbe^flen' preseql^ 

DiK„ Par. 17. 
lite »^|ii»i.eii- arioiDewo: tio'iQqrWli 
Tir li ragion eh' a voi è manifett^ , 
DiTerM|Denie son pennati in ali. 
, * " DM«.j Hr. UE 



^^o tFAmnauam^chàìavanirGon la totila cura 

e paximia, ' . - ' 



Lapo (con un nmoscrilto in mano). 

Bella, belio questo XV canto del Paradiso 1 L^'-aftQÀil 
Fiorenza paragonata con la ppeseDtel... Com'è yero 
ch'io sono Lapo SattereHb, Dante è- buon |K)rtt. — 
Prose|;uia[Qo. 

« L'altra tfraetido, alia rocca la chioioft 
• Favoleggiava con k sua fanjiglia ' ■■ 
« Ds' Trojanii di Fiesole e di Roma. 
Aeiilisliiaol 



< Sari|a toiHTU ^|o^ tal -UIBltVte^ 

c Oianghèlià Sozzà ed il rufflaà Biòndello...^ 
- Ohi ohi ohi (ridendo). ' 

• Quale or Saria Cincinoato e Coroigita.... 
Ohi ohi ohi Povera Madonna Cianghellai poveiv Bion- 
dello I Voi vi spassate lieti a Fiorenza e qui que- 
sto XV canto- vi manda- fieramente alla posteritàl... 
Oh ohi questa è da ridere!... (rilegge). 

t Giangheila sozza ed il.ruflian Biondello.... 
ih ! ilil mi goclol... Però questo verso par cancel- 
lato.... che siasi ripentito.. ...f C'è un asterisco.», vi 
avrà,. sostituito un altro verso..,, (guardando) SI, ec- 
colo^ (Ugg* con qàakìiB- d^fieoUà eom fìuie cat- 
tvSa%alnttere). ' \ " . , 

(filpia teoatt atior' tal 'maraviglia 

< Uns Giangliella... nb..: Lapo SaltOTellóìil ' 
(lorpresq e idegtmo). Come, maledettp, giullare I? 
Va Lapi) SaltbreHor... Keì invece dèi' rt^Qatt Bibn- 

' dE^lo? Una Gianglieìla, un Lapo Saltellilo t.:. ^etta 
U manoscritto con ira). 

-.._,■„ «és«ft;iìu. - , ■ 

Ojoani, un Douiello e datti. ^ 

Donzellò (tnlrodticenA) 6tannt con qualck» mUlfro). 

Entrate qui, messere.... vói venite, a quanto veggio» 
dà un lungo viaggio...) 

feiANNi {accenna al Donzello^ dì tactrè). 

SU... -T-- - " ' . 
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Lapo (ckii s'è Volto ttden^l-.MOrat persone, o$nna e 
ripete fra sè come macekinalfn^té). . . . > 
Un Lapo Salterello J ' . ; ' '■ 

Se rorreta^riUrttrvL^.oMrateJn questa ^tmrtu-.^Stm' 
pre am vUelèro gli a^nm l'vàcio alla tiniiira). 

Gianni. 

VI sono 'tenuti).' ' ■ ■ ' 

Donzello. 

' Vo' a vedere di mesaer Dante e torno tosto (Parte àal 
fottio a àettiv). ■ ' 

■' / ,ìfAfo (fra.»i, osservando e. Si), > 
- Un Lapo Salterello I...' Chi' sarà- questo sbarbato- mi- 
Sterioioi Vediamol (Si avanza atle0gian4osi da buono 
e onesto vecchió all'antica). Ti oecorrc alcun^ cosa, 
.mio bel giovinetto? >Parla : la 'buona accoglienza è 
' un piacere per ebi la riceve e per chi la dà^ ^ 

..fiwKHi- ■ ■ 

VI rendo grazie : ma ^1 nulla aMiisogno. ^Siede) Con 

vostra licenza. 

Lapo. 

Il piacer tuo il tuo comodo. — IL fbrastiero obe noi 
ricettiamo divieoe il va» padnue di casa. ' 

Qi&fiHi tfro sé). ' ' 

Oh I it buono e onesto vecchio che dev'essere costui t 

Lapo (sedendo poco lungi da lui). 
Si viene di lontano^ se mi è lecito il farti una do- 
Bvtndaf . 



109 A VHMU 

GUfiNI. 

Etit cosi e cosi.... (Fra sè) Mio piiJrè mi ha racco- 
mandato ch'io aia cauto. - - ' 

, Lapo (fht >é). ' ^ 
Nan Tool «Aqf... Quelfar...- (fOrteì.D^ RimiQif 

GlÀNKI^ 

Da' t|uel[e parti.v Corset (fra <«> CI ha datQ- tìcIdo^ - 
l'amicof ■ ' 

' lÌPO. 

À udirti paHare si;dircl)be.eb.e tv se|.4i'.ItaVeog|^ . 

Gianni (fa un moementp, poi- si minute, e affettando 
alquanto la pronuncia toscana dice). 

Yo' prendete equivoco..,, l'non son ^unto di costà t 

LiPG (fra 1^. 

L'astuto. CForte con palliata caricaturo) Sevo' non. 
sielte putato di cmM molt» ae. godo, ehè Raveiuila è ■ 
.OBa: oift^acoia icbe, bist^erefebe dis^qjBgAe. 

Oiumi (flUandotii. 

E voi, inessere,'di che paese siete? 

. 'Lapo (foprtdMd»)! i :■ 

0i Piasele^ 

\, ■ ■ Gumu.' 

He ne duole: Fiesole è un paesacdo die vorrebbe es' ' 
9fsr. Iffutóato.. . ,' , V, ! .. '■ ' 



«no oDnfo: 433 
Lapo («ubtfo sorridendo). 
Sm te l'ho detto che tu sei di RavbtìDa?... — Via, 
' vitf: noa ai)dai<e io pollerà; à uno scherzo: i gio- 
vani non denno-kvére a male gli scherzi dei vecchi.... 
{Amor.evolvi'nle) Dimmi.... (Abbassa uit po'ta voce) 
Che fa II signoi; di Ravenna» il prode Guido Polen- 
"zlanot ^ 
. , ■ GiA^Ki. 
Lo oowoscsto? ■■■ . ■ . ■ 

' ■ Lapo.' " 

Ho ^conosciuto motto stio''£[0- Bernardo, quagli 'che 
còmbttt'è tra l volontari ^florentìBì a Gaii9aUiaQ..j. 
GuNiii (v«tt ea&u^mò). 

Ov'egli ebbfì la sorte d'.ess^. compagno d'arme ài di- 
vino Alighieri t ' . " . 

■ L4P0. 

£ vero't (Èa^tàtiào Giaanijper tvttp H seguente di- 
,■ sÀ>r'Q)>. ' ■ S ■ . ',' 

■ ■ . ■ ■■ •.'6r«!au:(K|«,).v . ^ ■■ - 

-Ohi quante volte 'ho io udito nartaredallo 'stesso Ber- 
' nardo . le avventore 1^ quellB giof iiata 1 ' . - 

LkPQ {frìt ai). ■■ ■ ■■ ' 

Clic sia un parente di Guido' Potenziano 9.,. (forte ed» 
naturalezza) Cosicché messer Bernardo veniva ad 
eàsere.... tuo?... 



GÙNm. 



Ì3i D*m A TWU 

LàPO (tra tè). 

Cbe sento I (forte) Ahi làst^ta dunqu'j), 9- lubilp gio^ 

■ ijoetto, À'io abbracci il fi^ :dpUa.«t<9(o .<ìi|ìdo 
. Polenziano sig^_ di B«veiraa,l ^'raUraeafa .n^il- 

.mente). ■ ■" - 

61ARK1 {confuto). * 
Ma.... veramente.... orbene, 0 messere, può darsi cbe 
tu non t' inganni.... (Con modi no.fiiIffiimte tignOrUi,, 
ma senza affettaziont) Non t} offenda -peraltM se' di 
più uoz ti dico.... .1 

■ ■ . . , Ufo..- - ;. 

Lodo arni la vostra -Avla' indenta, 0 ihIdó^.- '. 

Gi#lftì (imto). ■ ' 

No, no.:..' io non sono prinelpe' t]ul,''0 "buon vecchio.' 

Lapo (s'tfic&inii e dice tra xé con pìacerB vendicativo). 

Ah I ah I messer Dante t Una Cianghella, un Lapo Sal- 
terello /ebl... E il figlio d'un principe guelfo na- 
scosto in camera, eh?... Salderemo i. conti 
Signore^-se ^osso giovarvi, cercate. Si LApo Salte- 
rello ! (Con intenzione). ■ ■ 

, - Gianni.. . 

VI ringrazio. (Torna t( iovitlìo). 



R Doudlo, poi PloSbl « OettL. 

D011211.LO («ftimi i va a GiaimS),' 
Messere, ti mioiiadrone sta per iientrare, ma-orantib 
potrete vederlo; chè qui stasera il magniflcQ CsB- 
grande Raccoglie un consiglio per allori dello Stalo.... 
— grande onore per messer Dant&l.., — ' Èpperò ■ 
entrate ia quella camera, siuchè il padrone possa ac- 
•coglierri. Affi^tlatevi. 

j . _GuHm.' . 
Nulla bai detto ad alenilo?... 

DOHZW-LO. 

Nirila: HpoMie. sulla- mìa fede. 

. Gianni, à. t^po (salutanjiùloy. 

IbtSBere].... (Gli fa un segno d'inleSigetiza. — Lapo 
Mkaa con eguai gesto, carieand!)lo un poco, —r Gian- 
ni entra a siaistra preceduto dai donzello , poi 

. rUàrna « parte dal fondo a sinittra^ 

hkeo (ita guardando: malignamele Giiittni. finebf lià 

ùtcito, poi dice fMza.muoverti)^ .. \ . ' 
Um Cianghella, un. Lapo Salterello 1...«li;f Ah I ahi... 

{S'mvia per meirfiià fonio a niijtln^ iucViicob- 
: irfl m PfefO). - ^ ■ 

Ab) fintlnenté. vi bvvolIi|'4T»n|MrdBta'MLSi»rMWi. 



Lapo- 

Che c'è egli di nuovo'?' 
Giovanna—. 

Lato.; 

. Useiano idi ([M. 

■','PFBPPflL. ■ 

No, jó debbo restara. "—'Ha ia breve m/ sbrigo. ' 

Lapo. ■ 

Presto dunque; voce bassa, e aspetto indifferente — 
{Con voce naturale). Dicevate dunque che essa?.... 

^ '■ PmpKtV • ? _ 

Ha lottato lin p^'cou lld'eatlf venire In persona ajtar; " 
Jare con l'Aligli ieri. Ma l'abbate di Saa Zmò, eWKMO ' 
di Giovanna, ch'era presente, uomo astuto e che 
ha gran dovizia dì lacciuoli, l'ha p.ersàasa di venire 
avvertendola che, oy'èlla scelga bene il inoIn6nto,=po- 
trebbe sorpi-endere nella camera di Dante qutll>'«sai- 
, tato di Moricone, del quale, benché messo del- Vi- 
sconti, noi jnoltissimo diffidiamo. Costui, ch'è gran- 
d'ammiratore di Dunle, pel quulo egli iiux.i jiiulfo s'a- 
dopra aceioceliè lo riammetiano in patria, deve, dopo 
il convegno dì Cangrandc con Dante, recarsi qui. Se 
la principessa coglie bene il, punto, essa o avrà 
■ ia mano il- mezzo di costringerli, entrambi ad aiutarla, 
0 almeno quello d'impediie che possa&O [tlft auocfirle.- 

.OdiBai.--:App«Bf ìufirtù (U.'jfuiy ceqtttl.i iEteniQna e 



dille che non manchi di qui vénir dopo il convegno 
di Cangrande. Sarà mia cura che Moricone vi sia. 
Non tema poi d'offendere la sua dignità di princi- 
pessa : dille che un altro prìncipe sta giàqui nascosto; 
il figlio di Guido, signor di Ravenna, ch'elh sorpret)- 
dcrà terzo con Dante e Moriconel. ■ . - 

fnrria.. ' ' • ' .' ■ ■ 

Stupenda ideal 

Lapo. 

Non c'è male) (fVa sè) ,Z un altro, sorprenderà -lei 
^napU con $nei trel Hesatfr Dtinte, mi avete a 
pagaire il' vostro -XV ca'nto del Paradiso. {Esse). 

Pfflff«l, pot'iiantó'e Pier dì Lupa. 

Non dubito ch'egli non. serva- a dovere la prindpessil. 
Possa ella essere altrettanto ben servita da noi or 
ora, chè a dir vero poca fede ne na^^o.... con quel 
pusillanime del .Podestà.... Ma eeco questo^intrigqpte 

. dl^mésser Dante, {Dmte mira . dai fitndà -a detira 

' parlando con Pier ii Lupa). ■ ■■■ 

■'■ -Dantb. , ■■ 
Povero Pieri: di LnT^Oil.'.' iheiìénSoPfelfet) Oh! messèr 
XìqiitBli»f^sia4« :3 'Ifen'.trOTatb! -séfletevi, o fata X 
-:-^cérvpsbv^entP^fliiifieo'i^ puta/d «on-questo 
ì(mico. ' ■ ■ . -,■ <^ ■-■ r':-. . ; ,^ 

Fbriuw; Voi. IV. 11 



isà Duna jk vnravÀ 

Pfepfel. ' ■ ] 

Fate, fate, messei'C ! (si lira in dispafte verso il fondo). 

Dante (a Pier di Lupa.) 
Povero Pier di Lupai fi-ustato per aver proferito il 
-mio nome I.» Vuoisi ci^dere ch'io sia molto in ug^ 
alla prìàcipessa ^vràna...! 

Pisft DI LpPA.; ■■ 
Oh) senza dubbio, messère, ed è perdft ch'fo^vt pregò 
pwfanhDa delta vbstra'fieftirioe»» ' ' 

, ■ . Dante. 
Zitto I non saresti più Tortunato proferendo questo 
che proferendo il mip i)ome.^Sai tu chi sia la mia 
Beatrice? - - 

,.:PjEHDlLU?i. f ,. . , 

Non ei-a la' figlia di Folco Porlin&ri? 

DxHTB (un^^aetto). 
Eral». D abneno cosi fu pensato da moltii èqiùli'aii- 

ebe non sapevano clie si pensare.... Ha qualunque 
: ' ella lasse, poiché è morta, e i miei capelU aoa seigi, 
■ quella Bice eh' io, essendo giovine, aniai,. priua cbó 
- si levasse di terra, non può esser» quella. B^atnoo 

ch'io adoro oggi e dalla quale mi viene t'intoUetto 

possibile a dire cose utili e grandi. 

Pier di Lupi.. 
£ chi dunque può, essere...? Oh] raa p^vdomie , o 
niMsere, la iqia p«lBÌania:^qiiMi isif CoEK gran- 
de, poteste Ìmpicc(rih^t3ÌRo,a mf. - 



Atto od*bto. 



Dakte. 

Tu se' un vero cortigiano, mio cafo; adulatore senzii 
ritegno t'Se tu ami lé muse e le arti loro dì seliittto 
■amore, jioi^imi la mano; siam fratelli in Apollo ! 
(Sehirzoso). Or dunqiie li dirò eìii sia la mia Bice, 
(Pnkde ^lla tncolà un tnanescritf^). 

PlEB DI LCPÀ. 

' È forse codesto il vostro poema ? 

Dante. - ■ . 

S), questo è il Purgatorio. 

PiEB DI Lupa. 
Obt quale fortuna! quando sarà vecchio, narrando a' 
.m^i qepoti, potrò di^e: v^i gli scrìtti di D^nte, 
nette- sue mani^ e lE udii leggeica daila liu ^ti^ca. . 

. Daktk. . -■ -, ■ „ , 
Cortigiano, flnisdiul (Sorridendo, «uniré (Wta' MVt ti- 

bro). Ecco. {Legge). \ 

. Sovra candido vel, cinta d'uliva 
• Donna m'apparve sotto, verde ammanto 
» Vestita del color iji flamoia viva. 
Quflst'» .la'mfct',?e^<». Capisci? 

PiBR m LftPA {tràteeo^t$. oSi»^no cAv «on intmde). 

Eh r'ClpiBW^ oajiìsftO'U. : . ■ ^ 

.DlNIB (sOTÌÌMÌI^. 

No, Tia, tu non capisci nulla. 
, ■ . piBB DI Lupa. 

É Tero, Bon bo capito. 



Dante. 



Questa Donna adunque o lu FilosoQa Cattolica; il bianvo 
velo è la Fede, il manto verde è la Speranza, la ve- 
ste rossa, è la Carità; l'ulivo il simbolo della -pace 
universale eh' essa deve recare alle genti per mezzo 
' della .uDÌvers44e mouarcbia. (MnlranO Herdèr e Ivardo 
dal fondo a linUtra), ' . ' ' 

D&NTK. 

Ben venuti, messeri, il vostro comùito'e il pisoer vo- 
stro. - . 

Hbrpba. ' ' • 
Fate, fato. . -, 

IVARDO. ■ ■ ■ ■ 

Non vi sturbate.... (Si pongono a parlare con Pfeffel 
facendo gruppo verso il fondo). . ■ 

Pier di Lupa (fra sè essendo sempre rimasto assorto 

Là pace Universale L.. l'universal mtìiiarc^ìa !..;. ' (A 
Dante che fartui).€onresso, messere, ch'iolono troppo 
meschino d'ingegno per intendere i vostri altri peo- 
samenti. — Mi basterebbe sapore come facciate -ad 
usar così poeticamente la sconcia lingua' volgare. 

Dame. 

Sconcia I — Se sconcia chiami ogni lingua parlata, ti 
ricorderò che Adamo non sapoa (li granjmatica, liè 
già parlava una lingua "morta, io penso, quando par- 
lava con messer Domineddio; se poi intendi del nostro 
volgare, studiane le origini fra il popolo, e l'uso alle 
corti, 6 un di me ne dirai -ìitìvetìe. . 
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' Pier' w Ldpa. 
hitendo: làa mi coavetria esser naio in Tosèanà: 

, ■ ; ■ D&NTE. ^ ' ■ 

No :- ì Toscani non hanno che una maggior ijisposìzio^e 
a parlare il volgare illustre; ed è perciò che to- 
. scani sono g)i eccellenti' rimatori. Voleri , io dico 
Guido Cavalcanti , Gino ds Pistoja , e.... w altro, 
dmìcO'loro. ■ l 

tisapiLopA. 
Dunque ti htlno?.,. ■ 

. Damtb. 

. Bellissimo il Utiniy, ma non più per un popolo ch'ha 
- vessato di capirlo e al quale ritolsi parlare de*3iiai 
' I, vizj, delle sue virtù, della sua storia con Ona lingua 
che gli sia familiarel Stupendo il Ialino, ma non 
più pel poeta, che vuol parlare con passione; ìa pas- 
sione non vuol grammatica.... Dimmi, se tu ajni una 
donna le dici Torse ego amo te, dilectmima mea? 

Pier di Lupa. 

Voi Oli fate ridere. In tal caso- so come parlare-... ma 
a scrivepe.... , 

- Dante (con tìanàò). . 

Ama, 0 PiSr di Lupa, eppoi scrivi come parleresti; an- 
ch'io VBdi,-son uno die quando amore spira, noto,, 
e al modo ch'egli mi detta dentro vo significando 
le mie-Idee. -— Ami tu."! . 

Pia in tvpx. ■ . ■ 



Come un vero- pazzo I 



US 



Dante. 

Sarai un vero poeta! — Ma purché l'amor tuo sia.la- 
cato >n alto. 

' , ■ PiEB DI Lupa (con mistero). ■ 

É/si'a1to' locato che puù costami la vita pgpìilì. 

■ ". t)kKrE {lo t/uar da poi dice). ' '' 

Bada, 'amico, per amoi'c localu in ;ilto, intendo amore 
1 per cùsa nobilissima, h Veda, li Patria, anco una 
donna di virtù preclaj'e ; ma chi mù Messalina Don 
locò in àltCF l'amor suo, benché imperatrice ella 
fosse. 

PiBRU Lupa. 

Io dveva iatuso invece^:. :^E«tra Uguceiom dtU fouSo 
a «'«isfrffl), - - 

' ■ ' . UijccciÓKK. ■ ■'■ '*' '■ ■ 

Buona iera, mpsser, Danto. 

■ ' ' Dante {va a lai). 

Ben venuto, prode Uguccione: voi siete paUrooe nelle 
, mie «amerà, egp^ fate il comodo, e il piacer yo- 
stro. . 

Uguccioke («a tw*sò i ire » 9i pow a eroechfo con essi, 
rtitàndo però sempre Ut figura principale 4i qwtìo 
crocchio , mentre gli aliri ire gli parlano o V atcot' 

■ ' tanò. con rispetto)- . , \ 

. , BhSFSzl^orHaa^iHèf di Z/apa).- '■■ 
Così dunqoe ? . i ■ . .-i . 
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. filKR .DI I;CPJk. 

Cosi dunque veRgo di' io non sarò poefa-mai !.... . Ve- 
dete là quel PlelTe! e queir Ivardo ?- Il loro solo 
aspetto mi rende frenetico di gelosia!... di pusta gelo- 
sm\.-. p al(ora come poetare? come essere. apìfato 'dai 
furtivi e misteriosi favori clie pur talora piovono 
dalla reggia sópra di' ièe, péhsawló che tfitri.». 

, ■ - ■ Dante; 
Basta cosl> Pier di .Lupa ^ o piuttosto. )*ìèr ^fLoBa, 

se vorrai parlare de! volgiire. eloquio vieni da me a 
piacer tuo, se d'altro, statlcnc con Messalina. Addio. 
(Si altonlana). ' ■ ' ■ 

Pier oì Lupa {taluta e parte dal fotìdo a destra). 

■ AÌjQVfxtom (emiUnaando- il lUo dhcorM): , ' 

Bisogaih allora, iDirar'beùé aU'uiiitura tra .11 morrkine 
e il collu-e della corsm; a menare il . colpo.' con ■ 
tutta violenza; se il" colpa vten bene- Assestalo si ta- 

' gliaia gola'al cavaliere nemico e gli si fiacca l'osso 
del collo al' tempo stesso: ed è stupenda botta, per-'> 
chè si vede l'elmo cadere pel suo peso all'indietrO, 
e restar' penzoloni attaccato per le corregge sulle 
.spalle dei cavaliere, che per qualtìbe istante ancora^ 
rimane galoppando in arcioni benché senza capo ; 
cosa che fa un bizzarro effetto pensando cbe in quel 

. morrione .pendente c' è dentro una teste mozzata. 

. , .... IVARDO. 

AI pnmo acontro voglio provare questo colpo.'(£nfra 
un Donzello dal fondo a destra). 



Viene sua Hagniflcenza il Vicario Imperiale. 



lii MOT A THMI* 

Danti (aU'Smanmitie). 

Livio, vattene.... ■ ' ■ 

Emanuensb (s'alza contento). 
L'ho Anita, sapete, 'la mìa Acca! parto contento. (Kia). 
VkUTt (va ad ituoMrarlo). - ,' 

IVAHOO. 

E messer Ponesti? l. ' ■ - ' 

Ppeffel. 

Òhi D(m può niancare. 

Oerdsr (a Pfeffe{). -■ ■ 

Che ne dite? vi par .egU cdnvejileDte raoiogtlereì n,ella 
stanza di questo mangiapane fuoruscito?. 

ì'f.r me i tutl'unb: conveniente o no., eì penserà 
Ciiiigi'andc. ". - 

Entrano Cangrande e il Podestà. Tulli incontrano e 
salutano Cangrande, questi stringe la Viano ad Vguc- 
cione. — Il Podestà è dietro' a Cangrande eme per 
parlargli con in$istBnte corligianei'ia). '~ ' 

" ■■' ■ ■ CAKOaAKBE. ■ ■ '- 

Ben frovati, ntcssdri hi. ~ (ÀI Podestà) Si, si, messef 
Podestà,- conoscq la feddÙvC devosion^ vostra. 

' ■ Podestà*. 
Fedeltà 0 devozione di cui pre^o il mio miignìllco si- 
^ gnore a Are esperimento...', perchè ì leali servitori.... 
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VI ringrazio ancora e basta cosV. 

Podestà' (fra sè). 
Eccoci ai puntò ! Io ne diverrò paraliiic&l... Haladetti 
tempii . ■. ■. , ■-■ . 

Cakgra,ndé. 

Prode Uguecione, dobbiamo parlare insieme. (A Ivardo, 
Pfejfel, Heren e il Pod-;sià) Fra poco, iiiosseri, avrò 
pur d'uopo di voi (severamente). — (.Tutti prendono 
poito intorno a Cangrande,^egli tiede topra un-isg- 

■ fiiAmè ehe sari nel mezso eina)- Sap^^fe dunque, 

0 messeri , clìe sono giunti ambascKfforF dd Milano 
e daMaotova per invitarmi ad andare «-Sojìgìiio 

. ove vuoisi trattare d' una .lega fra i principi gbi- 
liellial di Lombardia. 

■ ■ ■ . ^' - tJQUCCl'oMK., - 

Io ytimo che meglio saiia fare nnii bella lega di'fatti 

1 guelfi, e mandarli- alla fojrea: ^nfra it Baffoae) 

' . Bdffohe. ■ ■ - " 

Come un concilio di savii senza il Btìffotic? Sarebbe 
un conciiiabolo scismatico. ,■ 

CanGRakde (xorrideudo). , . • . _ . 

' Marioolò-I taci, e .sta cheto. 

BUFFOHE. " , ' 

NoD .mi -moOTO :. Tengo a otircara fn voi uno eh0-;sia 
degno, di diventar. -buffone. 'dal tuo bitObn». ^ - 



Ca:«graN'de. 



Basta cosi. — Ora a te , messer Alighieri , purta U , 
primo. _ . , ■ , 

Dante. 

La loiie che fama iliffoiidi! dulia iiiagiiillcciiza vostra 
quando non m'era nota ubo per teslìmonio ultrui,- 
io la credetti mollo superiore al vero: ma dacché 

. .qui veoDi, e le vostre splBndtdeiZB , prima u4ite, 
vidi, e vidi ed ebbi parte «i-tteaefli» "Vostrì dovati 
'dire por Eóio Virgilio : la faBia è mioor^ .del vere. — 
Cosi se per. le cose .unte lo vi. era jn prànft beàe- 
volo-con «erU soggezien^.deU'apimo^psf le vedote 
ei^rimaDtate io Vi .sono ornai' devotissimo e 

. amico. . , - 

' ' , - Canghandb. 

Dìimni duoctue, come amico, i' avviso tuo intorno u 
questa lega ghibellina a cui m' inVitano. Sei ta ad 
essa contrario? ' '■ .. ^ . . ' . 
... . . BmitÈ; 

Certo si. 

CakcraNdk. 

E tu Uguccione ì 

UetcclOMB (svogliatamenle geltan^i'a sedere e don-' 
' dotandoti).- 

Ove-cantano I poeti tacciono gli uomiDi d'esperienza. 

Del rest([ lo non sono -buon consigliers. CM tu si- 
- 'gnoire di terre, Hoco,.-pot«Dte,|^-tein(it&, ed dn Va 

fuorust^f ' raniingo, debbe. avere' li ptidorà di bon 
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^ATTO animo.: 'tv- 
dar cortsigli altctii del t&odo di conservare- la signo- 
ria, la potenza, la ricchezza. — Se bai proTTncle da 
' sacoheggiare, elttà da porro' a fuòco, rorniseimi aol- 
' flati e ne saprai notizie; se hai popoli da tenete In 
frenò acconìami tre travi e una corda, e dormi tran- 
' iftilllo';' ma per consigli, non vai la pena «f udirmi. 
(Segut a dondòlarri comoibn»«RM). ' 

- Canorìndb {a Dante): 
E prerchè sei tu contrario a questa lega? 

■ Dakte. 

-CFcdete voi che Matteo Visconti, e il.Buonacobì, e il 
Carrara e glt altri ghibellini lombardi vC amino-?, 

.... CAKGffANDB. 

No, jei'la orocei' Credo elicmi odiino guanto mi. ta- 
Dante, 

Or bene: temete i nemici clic vi offrono donir vi gt-t- 
tano an ghiotto boccone , vi accarezzano per farvi 
- ■ s^ar cheto. 

■ Bdfobb. 

11 'tratfono da Can^ssó invece che da Cangrande. 

.Darti. ■ . ■ - 
Sa badate : if boccone t oppiato' e' vi reni^erà spossà- 
tOj sonnolento, inerte come ilieòne di' un clurma- 
_ dorè. 

AI mio esercito spero che comanderò seaippe io t . 



Dante. 



Ha non vi obbedirà, se non quando avrà ordine dal 
capo della lega di obbedirvi. Insomma, io lo procla- 
mo alla Taccia di tutti: queslo è un agguato, ed an- 
che un astuto aggaato : ma io farò, manifestai la ve- 
riti coaformriò la penso. . , 



L'imperator Federigo =non può scendere in Italia, per 
noi} lasciar l' Allemagna al suo competitore Lodo- 
vico : e similmente ' non può scendervi Lodovico 
e cosi la parte imperiale s'indebolisce in Italia, 
— V'è però un signore i^liibollino forte ed invitto 
che può sostenerla validamente, ove voglia; e siete 
voi quel desso : ma troppo forte e invitti! voi siete 
d'altra parte e date ombrai-.. — Facciasi dunque 
una lega ghibellina che abbia lor/a e nerbo dal va- 
lor vostro c dalle vostre anni, e elle in pan tempo 
v'incateni e vi tenga al dovere. La qual le^u. piace 
ed è (luindi caldeggiata da anibidne i contendesti 
imperatori ; perciocché il fiavaro vede con flac 
cato* un rormidabil nemico , l'Austriaco un amìoo 
sóspettoi - Ond' e che l'uno e l'altro mancfó. suoi 
^mlssarj palesi o segreti, sènza che possano bea rl- 
coooseersi e distinguersi adoperandosi, tutti all' In- 
tento medesimo. , . 



CANQBàKDK. 



Paria. 



DAKrE. 



Cangrande. 





BUFFOSE. 

Seiubi'a di (luesto avviso anche il j]rudc ^guecioDG. 

C\SG!i\Ni>E (a Dante). 
E clic (aresti tu in mio luogo? 

Dame. 

Respingprei quest'onore insidioso, questa spada spun- 
tata che voslion cacciarvi tr* omno per togliervi - 
la spada gloriosa die da Mustlna ad, Alberto fl da 
Alberto à Caiigrandc passò senzà ìa macchia d'una 
sconQtta. - s ' • , ■ : 

Gangiuhdk. * 

tu mi vinci l'aDima appena mi- porlM 

E or torno & caminetitaj'vì quei clie vi dissi stamane, 
barcadomi ehe'glà alquanto vi sia trascorso di mente. 
E d'iiopo'non aver più che un pensiero solo: ren- 
derò SI romano popolo l'imperio dei mondo, ch'e- 
gli si acquistò legittimamoLite e per giudizio i!i Dei 
Cdn tanti giusti e buoni duelli combatluti per causa 
di civiltà contro tutti gli altri polcntiìsimi popoli 
del secoli suoi , voglio dirà contro quelli' dell'Africa 
distni^endo Cartagine, jcoalro quelli dell'Asia ren- 
dendosene- tributari e soggetti i regai più Tormlda: 
bili.. Per l'impero- convien parteggiare, ma per quel 
verace impero sslAftto.'fefae ba RoHa-^er sua' capi- 
tale e i popoli d-* Italia per suoi primi cittndiai, Pen, 
qàesto imperio, sl^ e poA per il prescute.scherno di 
barbaci coDquìstatori,viÌalsl'esseregliìbelliui.P^6 che 
dfl quesfHmjierio eh' io di<:o, scatudrà^poi.ia-iiiii^. 



versale monarcbìa , o da quesla la pace universale, 
senza la quale indarno la generazione umana sarebbe 
ordinala a Telicità. Ha vestitevi la virtù, che manca 
a tulli i signori del tempo vostro, quclia del pm'se- 
\'Grare con animo tcnuce del proposilo: sappialo 
dire come quel grande: Voglio prima ini venga meno; 
il successo che la fede ! 

. Cki!iGui»)i^(f tendendogli la nuifiò). 
Dante, io te lo giuro.... per la tua Beatrice I 

Dantb (profondamenté commosso). 
0 Prìncipe, voi avete giurato pei nome eh' io die^^ 
alla. Cattolica Fede t ' 

Canorùidb (coti piglio risoluto). 
E non ritiro il mio giaramento. . 

D'ahtc . 

Allora,. 0 ptì'ncìpe, a Àomai a Romal-L']jiiper<t,'(l ve-' 
'race' Impèro rómano vi Chiède, V* invoca I- Oh an- 
date una volta a plantare la vittoriosa aquila del 
Cesari sulla cima del Campidoglio) - 

CANGRAcnE (con entusiasmo si alza). 
Sì che v'anfiròi Chi potrà resistermi'! 

Dante. 

Nessuno ; perchè accanto a quell'Aquila voi porrete.... 

: tJaDGcnnB (^mta«diim). ■ 
la foresi . ■ ■' - 

.... CaHGIUM)!.. ^ - ■ 

No^la-mta.-spiit-i 1 ■ * 



Dante. 

la Croce l ' (Brevissima pausa: iMti tono eonhioisi , 
daUé jMHvk'ìi -Dunt^. 

SiPù bello il' Campidòglio vestito 4a Calrariol (TWtt 
-■W*)»»o).-- " - ... ■ '■ 

. ' ■ ■ . CAtiCBAMDE. ,. .' ■ ' 

ffl,' l' Imilflrift solo. 

' - ■ ■ Uguggiok». '., -.^ ' 

si, f Imperlo «Io.;» ^ À Kss'ft t'uràa'ij petiso ibi 
— Quando' pren(l«reino le armi?.- -■' - 

AL più prestjr.. ' 

Ha perseverate t E uo^ «u^rrjcciaele t.,. ' • . ' ' 

GAUeBAHDK. .. . .. ' _ - , ^ 

Te r ho giurato. Ed ora a nói; nasteri.- (Si-eat}« a 
Pfeffel, Herder^ il Podetià, Ivardo). 

. . . .Pqbbsu' '(piano a PfeffiI). 

Elil badate veM se ddd lutate sodi voi altri io da' 
solo non fo il paladfoo davvero t 

Cangramdk. 

Quanto ai messi della Lega sieoo regalati di sei buoni 
ramili per ciastìhedaBo , co' loro guarnimentì , e di 
dodici Jwllj traponUd'oroe di argento; nù sioio toste 
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rlonandati. Hesser .Podésià questa sar& vostra «ara. 
blraiiDÓ a' loro signori che Cangranàe della Scala non 
si lascia pigliare all'amo delle loro' Eleali cortesie^ e 
dìo non voglio saper nulla di lega. — {I quattro li 
guardano cautamente con cera sconcertala). Conte 
PfeffoI, a voi lii cura di assoldarmi e far tosto venire 
in Italia aitretlaiitc conipa^'alu di ventura quante già 
ne menaste a n'avete oru a'iiustri stipendii. (A [tar- 
do) Voi, capitano generalo, v'intederete col Podestà, 
e mi saprete dire quante compagnie debbo mettere 
in armi nella citLà , e con (luantì cavalieri e fanti 
chiamare a guerra i baroni delle castella, e per 
quanti giorni esigerli ' villovigliati e mantenuU'— 
^rmt f^aa^Atido Pfejfol e Icario che (bwno in 

- attitudine IneerlO y come di chi si dispone ad un 
rifiuto), -r- Che c'è^ Che vuol dire codesto atteg- 
giamento incerto e quasi di rifiuto? 

Podbstà' (piano a Pfeffel e leardo con destrezza,). 

Badate re' l Non mi iasàats if}\<i nel ballo T«'1 

■CaKgrahdb. ' , ■■ i ' '■ 

Ebbejne?^Che volete A\v(s^..\{\ntàllerend<tti) Ha parlate, 

- cine ilreielo -vi. euifohdal ., ■ •- 

IVABDO. , ■ 
llagnillco signore, ìè àonò pnre'iti deiiito di'dirvi.... 

Pfefféi.. ■ ■- ■ 

È per noi anzi uno stretto dovere il farvi conoscere... 
CAKGniHDE. {«?aia muoversi mn cupameute «qwtdfan^ 



' ■ 'PoaK&TK' (fimo af^ ifSt.) , ' 
Ha coraggio uba voltai . ^ - _ 

IVARDO. 

Che ove si trattasse di tornare iti campo.... 

Pfeffel. 

Di dover sopportare nuove Tàticbe c disagi...i 

. ^OkRàlUBM! (e. i.}. '' 
Ebbene? Allo»? ■ ' ' . 

'- ■ -" ' ' ■ 

Per n<jl certo siamo pronllstai....' ■ . 

. , . ■ ' PrKPPKL, . 

' Dispotismi' ai vemii vostrE..., 

l'Ululo., < ■ . 

Quanto ci caglia del toabeo, seryic^o n' aveste anche 
recenti prove.... Ha noi sappiamo cbe i vassalli sono 
stanclil^l cfUGste.sf frequenti ebiamate....' ie tetìv 
' festaDo'^btiaadònMé.... 'i ooloDiridaoj^o di 'fome e 
di febbri..,. 

Pfbffei., 

E così quanto alle mie compagnie tedesche, la stan- 
chezza per le continue marcie, pe^ le qu»si f^tora^ 
liere battaglie..,, sepgà.eh^. mai siasi pens;^to'. àd 

. accrescere le loro paghe, come .più. volte hahno 
chiesto., e come potrebbero anche , pretendere 
dacché sanno che Venezia da una parlè, Avignone 
■ dall'altra, mi hanbò'offertò ben più lituti trattamenti. 

..^ rWlftUliU:V<ll..lV, . , : ... . i 12. \ 



Canqrande (fa un passo contro di esui em tutta l'ira, e 
ptreotendf) la punta della spada in terra con ambe la 
mani sull'elsa, si porla innanzi ad essi esdamando). 

Insomma, per la vera crocei Finirete di parlar con 
l'asma, direte una volta tutto l'abbietto -Ji^nsier 
vostro? 0 debbo farvi strappare dal mio m^tto 
quello sprone d'oro, come ftirei Strappare un 'ferro 
dalla zampa d' sa. asino,? , , ' >■ 

Umaiios^ (fi^i^n4o- oipianeHfe). 
Ehi sé fòss'io Vicario Imperialel , ' .j, 

Ivittito (con fi-jmte tieuva). . 
Maguiflco Sienore, non è pMsier nosiro.... 

PFEPPEt (con egual piglio). 
Hon é lot^naion nostra il farci ribelli..» 

CANGRàNDB. 

Provatevi a ciò, o sciaguratu 

■■ ■ IVARDO. ■ 

■ Io vi ho detto ciò ch'era mio dovere di non nascou- 
dervij ma mi affretto ad aggiungere, "che quando 
non si voglia badare a misurare i fiorini d'oro con 
lo^sEajOj e «'dispensarli con la pala, si potrà prov- 
vedere..^. 

Pfkffkl. 

' ~E cosi procederò anch'io.... purché si accrescano le 
' paghe.... si ptvmetta il sacco di qualche grassa 
*" cIttà.....'V^tAi diagntQcenza sa la ' petulanza^ dei 

■ ventttplerH.'.. • ■! 

Uesiet Tesoriere, penserete a levu«'4al nostro tesoro... 



'.-ano vmtBm,' Ut . 

■ HWDEIU.' ■ ■ 
HiìgQiiìco SJgnora.... ■ , -' ' ' - '. 

Ca^grandè {frt ira).' '''■*■*,' 

Ostacoli aoche da te? ■ l ■ ■ 

" ■' ■■" ' Herder;' *' ' - 

Nessuno; ma tostra magolflcen^ può visitar&gli sorigoi, ' 
e v^drà che le tasse, le gabelle, le multe, e gli altri 
prò veBtì- nbp ftoswoD In ^leufr' móio eoD^a^tbiM;.:'. 

' CiKBfciBOii 

Si mettaQ^ altre Imposte, -altre' gallelle, viva il' cielo I ' 

■ ftBMBB." 

-Se vostrà magnificenza vorrà a tul Qne 8aré gli «p- 
porttiRi ordini a messer Poilestà, io tosti!.... " 

■ ' Podestà' (fra xè). 

fliU Lo ^péva io i:he' tutta ]a~'maccliina àbìva addosso 
' a. mei Ha lo don 'fo' obbiezioni Ve' I... 
' ■ Cangrands {al Podestà, marcatamente). 
.Io spero che 11 leale nostro servitore meSser Podestà 
, ' -'non vorrà, ancli'egli farci scoppiare il cuore d'impa- 
zienza, di stiz2al . . .. ^ ' . 
Buffo™. 

Così vedremo come fecero a Milano I 

Cahgramdb. 
A Tar che, o capo de' nostri molti buffoni? 

■ .BinvoHi: 

Jl,*triHttre Beoff .de'Gezzadi&r .Voaestìv P^r nop^ 
aggravtl Imposti I. --- " 



Appunto OQsi! Se {tèda, il popolo-mi ammazza, «e 're- 
sÌsto, mi ma&gia questo caB9 ,verot..:.Ohl che temici... 
.' CAMORANbK. ... 

Animo dunque, messere ; '<;(aali imposte tjWBsate .di 
mettere? ■ ■ ' ■ , ■ . 

- , . ' .Podista'.; , - ' 
Ha, «ecOj 4ÌK».... Sa la,' vostra BU^nifioen»..-.. 
Ca^gbavdei 

A! dirivolo la vostra magiiiUcenza, perdio ! Rispondete. 

Dakte {ironico). 
Volete che vi suggerisca ìq imposte che non spiaccico 
.'a nessu(io e'fiicbiano pagar tutti?' 

Podestà' 

Dite, dite, messere | An^i, nella vostra qualità di Giu- 
dice, dovendo voi sorvegliare alia . giustìzia delle 
gabelle, potreste anche.... puhblicura voi il Kandol 
Dante (a Catigrahit). 

Pfometlete dunqne .un fiorino d'ortf-»! giorno ad ogni 
uomo leale , solo che ogni sleale paghi ogni giorno' 
un chiodo. Poi un altro fiorino ad ogni veHtisro, 
solo che ogni bugiardo paghi un uovO/ E un ultimo 
lìorino a tutti i generosi, solo chè ogni poltroiiè 
, paghi un ferro da giumento I E voi accumulerete 
tal (tesoro di chiodi , d'uova € di ferri da pagare e 

' Vittovagliare. I', esercito di CaHo M^guol , : 

!Jwc(«o?nt. '. - '■ 
Qea-detto, e DaAt^^pBiri'àoima dàniu^ìili BamóintA!, ' 
Ehf'se foss'ìó Vfcarit) Imperiale! /jii- . 



Buffone. 



Uésseri, comprate chiodi e gallÌDe; pei -ferri i]^g(u<- 
mento potrete ftir s^vire le vostre soarp»! ' 

Caìnqrande Col Po^stà frenandosi a stento), 

Diniqiu,?. donine ¥ 

Podestà' (f«iilo..f svtUe}. . , - — .. 

Io dirci diinqae io^nto. coDflscare tutti 1 beni dei 
malcontenti Vicentini' impiccati e da impic)»re; oli I 
■ poi >8i polrébl^e védere se quache ricco vostro' Tes- 
atilo ■a.vebse dativ soapeUo di suelfisino,' e aecnbario 
d^alto tt^dimenta / e conlIseargU' 1 beii!.i... ' — 'bel 
resto vostra magnjflcenzà' si -degni tndii^rmt.ii. ■ 

Cakgrakde. 

Io mi degno indicarvi che sono , cosi stranamente" 
stupefatto, cari messeri, de! vostro conlegno, come 
s'io vedessi i miei segugi morder le znmpu ul mio 
cavallo invece d'inseguire, un duino. MI degno in- 
dicarvi' che giù da alcun tempo sento intorno a me 
un fetore di raggiro, di doppiez/.a, di perOdia, die 
non vorrei avesse ii diviMitar fetore di cadaveri , e 
di sepoltura I -—■Mi degpo. poi'^. indicare a voi (a 
Ivardo e Pfeffit)^<!ia il primo. a* sprovvedere Icisne 
terre di jeoloui e a làsdarlè' incolte, il primo a de* 
';<d.iaa^ i.oolàpi.auoi caii,la teme e,le /ebbri, Uprìpip 

' a combatterà e a sopportare i disagi delje batta^ie, 
- a- mangiare il'-p»n nero,, e ta pai-ae puti^fatta^ e -s^ò 
' Haofo a ber. l'acqua < d^j 'fossi! ìnsaDguinatfL e t am- 
morbata d^ cadaveri insepolti, questo pHmo,' co'me 
M sempre, co^ seispre - sirS'loI 'Ib ohe sodo il 
ptipÈipa, U'sl^iorttl... — 'E''.fiiMlneiit» qi^nto .al- 



BtIPFoXE. 

E Md.i»llro condimento „i,|..|i„3,„^l ■ ' 

««ir. *.l ^o„i„ » t„„l/' '■"*•"!.••«"«».)» 
IviBDó («jji i^gy 



j Non o«i„„., E^-tì:,. bp^^^l „i 
\ , . ' ^ywa. ■ 
J Èi penserà eiovBnnaJ ■ - . 

, Podestà'. - - - - . - 

'^-''ZZ'"""' *"'^'» """■"» 
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Obi - , .■ ..' .. ■ . .\. . ' ■ V ■- 

C^NoHAKDE (minirèjtxió^eiipigko): ' 
Che hai, UgucctoDe? ■■, ' ' ' .'. ' 

tJaùiSaoNB. ■■• " ' 

Ammiro la tua soffereoza^'-se' fossi s{àtó \ù Vicarfo 
■ Impepiaitìl ' ' ■■ ' 

Uffizialb. ■ . 

.11 messo milanese e II maDtovaoQ chieggoAo..:. . 
' Gahgrjuide (As non ftà ancora jjwardiifa ,i£ ètni- 
che messii Non vofilio vederli,' .non vogUo «dliti..„ 

Òv'è ito il Podestà? 

^ Uffjziale (qtiservando fuori dal fp^do tt i/Htrtt),y 
È là fuori con gtì altri usciti di qua, 

Can'grande. , ■ . 
Chiamalo : . non vocilo udir messi, - ; - i ■ : 

Vtmtktiita alt' uicio di fondo- e cliiàiiia'j. e 
Méscer JPbdeslà.. \ , -, 

- ■ '^t^Mik' (di- faori con voà ifr«(tetaMa)^ '■ 

Ioli-:-- 

■ .". Ùmzui-E '(fi. s.) ' ^ 

Su» BMÌilÌflcenBa ,Ti vuole.' * 
■ - V ■ ' Podestà' (c. s.) ' ■'' 

Mefi.(i) - " ■ ■ . \ ; ; ''. 

ttiiieiita,p« uaifdxttnu di no (nude tueUTo. 
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, Uffizialb. 

Messer si (resta in fondo. — Podestà entra sbigotlilo 

■ e l'avanza. — Val fondo a, tiniflra entrn il don* 
irìto di Dante e va a Dante). 

Podestà' (fra, >è coa^mtt amore). 

ài 9one là foori altri ijwi c&e poteva chiamare t... 
Vesser noi Bisogna che sia io, proprio io il pre- 
'Sceltot 

Donzello (traendo in disparte Dante). 

Il messo milanese , che chiamasi Moncone, vorrebbe/ 
; fMrtarrf', quandd 'sarete solo^^ ' ' ' ' ' ; 

' " ■ ■ 'DjiBiK (piofm); ' ' - ■ 

Lo farai entrar^ )à, (^decennale quinte a' destra) e gli ' 
dirai che aspetti. . (DonXB^'viardat 'fondo a jinisira). . 

Cah6ra»db (che intanto kà dato segni di sorpresa é 
d' ira, legge fra se). 

■ Un leale vostro servo vi avvisa cht mentre la rJvoIta 

è a Br^scia^ e.nelle/vicitie èlttjli. voi stesso vi adirate '-' 
in mezio d una trama tesavi da un ospilé cbe jìiù 
d'ogni altro ainate e beneSoaste. Diffidate di chi ti 
oggi ircUMIiioo e fu 'guelfo ftee nascita . e. Dostuini 
fino alla virilità : diflldato di chi dopo aver' dedii^ta 
un libro al bavaro imperatore fa ora l'amico a voi 
che riconosceste l'austrtnco: diffidate infine di chi) 
ospite vostro,' infamò co'suol versi, e le sue frtx>s&Il 
nome d'Alberto vostro padre, e dell'abbate di San 
Zeno, e d'Alboino /rateili vostri. — Si vuole condnrvi- 
a farvi ribelle al vostro legittimo imperatorCj a tvX 
. Ti. legfL IfentH^ la fede, il .giuramento I...' >- (toprwf- 



4 



pensiero). Qui si parla dell'Alighieri!... Oh! debbo io 
credere possibile una si riera simulazione — Ah! 
stoltezza! Un foglio senza nome, cinto di mistero, 
coma UD traditore, non inerita fede!... {esso è agi- 
talixsimo, pass^gia pensoso, itiguieto, poi viene a 
pjaiitarti davanti al Podestà e gli parla toprappea- 
.iÌ$ro). Eli elìe' parlavano là fuori i messi deH^.Iega? 
- Cile 'ouii dicevano? - < 

, . .' ' ■ . ■ Podestà'. 
Nulla. 

' ' - ' CiNGRAN|is'())pm9 lopra). 
Come nìilla, son forse aiutoti ? '■ 

■ PODfSlA'. . ': . 
Voglio dire iinDa che si riCerisse alla loro ambasceria, 

' ■ ' ■ ■ tJÀltGRABDS! ] ■' ' . 
fia di ohe parlavauo, insómma? 
.' ' ■ Podestà-'. - 

P^i M'cs»_'flbe hb .^«''lOi parl«vanod'up.cQrri((ip4i B^fe- 
soi^ che.;- ". . i t r ■ .. 

' ' ■ * Cakghaì^de. ■ ' 

Un corriere di Brescia.?! (dt Buffone) Palio tosto 
venire. ' ■-■ r- ' 

:i ■ 'Buffone (^i* dat fonS^ o"(fe<fhi).; 

CA^BRAI10^. 

'E '^afisti me^sl aiìitìqilBÌ...- (tempri àbptttppensùro (n- 
lerrmpè la frait'e <1 eeV à Dmie). -£i)béne> mas- 
. ser Atiebieri, mi coDSÌ{|AIate viA sfncerifflente' a 
llcenriarli? ' ' ■ 



Dante (un po' seccamente), 
Parmi che cosi aveste fermo e giurato. ' , . . -. ' 

, "" Cakcrande.' " ' 
ló.ho Termo e giuralo di uoa lasciargli aggirare dal- 
' l'altcìii ,mab(ede.... di scpprlr«i tiaditor^.qnali'.^e 
slenol... Uà per qnelIocherijrnardaqHeEii mea^i'!... 
'. (maneggiattdo' con dispitto e^dgitaziWte il fogtio ehe 
^ in mano); .Maledetti tempi; soa ijuesfi, vaesetr 
PodestM... 

P0DB3TA'. 

Olit questo poi si, magniUcenza! ■ ■' ■ ■■- ■ 

Gangrandb {al Podestà, marcalamnte per aìfMiotte a 

_ Dante). ,. , 

Tempi in cui un uòmo noti pu6 fidare neaocbè uèi 
, più intimi amici I . 

.Dante {trae an sospiro). 

Or dunque fidatevi dei nemici I Bestino i messi, e 
atwirttateia tega::.. '— Tedi^'toloiitìerì'codesio taatmi . 
' sparviere da eaccfà, fieramente pói^t» sol' pvgao 
del Tlsconti-o del' BaonaQcoJsì, laneiarsl salta preda, 
ma -sol q,uando gli si.toiga jl eapj;«lIo e la catena) 

' ' CakgbahdC. ' 
Halliato poeta] Io non sarò sparviere di nessuno) Ma 
nn sacro dovere di soggezione mi lega a Federigo 
imperatore; egli è il ùi'io legittimo signore.... Che 
si diae di Matteo Vìscooti? Dic^i che per ipocriti 
.pretesti .s'è re^ rIbelLet. — .Che rispo.àdi ti^'a 
questo?., ■ . ■ ■■ , ■ . ( > 



. . Dantbv (prorompendo tàtgtutammte)^ 

Che se da tanto tempo gl'imperatori hanno sofferto (li 
veder Roma, la città eterna piangere, vedova e sola 
aspettando invano chi la redima alla gloria antica, 
giusto giudizio devo alfine cader sovra loro, ed 
essere nuovo e aperto sicché almeno n'abbia te&)e.nz^ 
chi verrà, da poi!,.. — Questo risponderebbe i' Ali- 
ghieri, ove un altro Alighieri l'ascoltasse; "ma -ttn 
uomo solo essend'io, s'io parlo chi ascolta? E s'io 
ascolto; chi parla? 

Cangranqe ifra sò colpito di nuova idea). 

fiiiKto'gjudiBia deve- cadere sùgl'imperàtori d'Allema- 
goa.... — Sarebbe mai' ch'tó intendessi solo ptà tatto. 
~ il pensiero deH'^igbieri? {al_ Podestà). Uaelia, mes- 
sere ; dite ai nKSst che.... che nulla bo deciso,... 
festina intanto.-... e„;>Jlfi uscite dunque^ che 
■ . , - . ■ ■ ' ■ 

Poìxstk' {tHncMna fi parte in fretta Aalfimio-^ si^i^ 
ttra). 

Cakgrakdk (a Ùante). 

Messere, odj. 

■ Dante (^i s'aneicim). 

C&NGRANDE (plaNO). ' 

Il .^àsto.'giadizìo t^ie tn-.dioeVì, sarebbe dnnqae lina 
' «orona perduta?!... (Jò gmrifi fitstaMinte). 

Hoq fb làsGìata.cado'.e^e. «bbaodoaata. n,el ;&Dgo%.,. 
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Cangrande {sorride' e ti fa scorrere twa titano taOa 
■ -fnmle, tempre guardando Dante, goi dice) 

É 36 alciino' la rBccóf^Jeasèl.i. ■ - . 

Dajitb (svariando Cangrande). . ' . '' 
Còsa ^tta capo hai 

CfrKa&ANOB («orride eoa mag§Ìor lodditfasionfi guar- 
dattio fi^MUs pai si acearÉzzif In barba e ioUna il 
peao, mùtirìaado che il nentìera4el trono s^.gimità 
VanimB). ' 

Dante,' noi la raecogUerèmoì (ÀI Buffone eka ftirtw). 

EMwQs, verrà<a noi flbaJoiflitte' qaeato" corcùti^f ■ ' 
.. Oy'if , .: . . ^ , . . 

feuPPON.!!. 

i.iu istalla elle milngia la blada.'. .', Ti 

CiNBRAHM! (con impetb). 

Mariuolò, dtilìando dell'uòmo t '■ ■ ■'. 

Bdpfonb. ■ , ■ 

Ahi di quello ch'era a cavallo al èorrìerai^ccolo' qua. 
{Entra il corriere). - ' V - : - . 

Quali notizie di Brasila'? . . . .. ' 

>'.■ CORBÙRI.-- 

Nuovi tumiiltl de'guelà: 

GÀMÌ3BAHDR ■ . , /'i 

Che codesta Brescia noit vegliai divenire lealmente 
ghihemna?;.. Ma io I... . ■ . " 



BrlIwIpe;ilV0i(rògiurainenU)l.~ 

' - .- ' *Èmigba»de (fli Corriere). 

Haiìno -forse ricnsato di ammettere i tiiopusciU ghi- 
bellinlt . . . 
. . Cobbìkbe. ■ 

No-, li hanno ammessi; ma. poi mentre questi resìèg- 
giavano il loro ri patria mento, sono naii tunalU, 
disordini.... I guelp liaon&gridato morte ai gUibellluI 
jtraditori.,.. ■. , ; -, . 

Cflnagllji ipocrita^,..' Ed io, mi ^rimarrò -qi^l ^ , 

A, pi«l»raró pìà. grandi e di^o iinprese,-!..., Lafioiatft 
che tumultuino. , ; - • , ■ 

■ •' fiÀHGRAHDB 'fjaardsfKfó Bants}. _ -■ 
Ah! debbo làsciaret.i. ^ E.... cfr bene, èia! Lasciamo 

che tmnultoino a loHt posta'flnchè l'intferno-li in- 
, . gliiotta. . . _ , ■■ *-■ ■ ■■ , , 

Ugogcion* (freMavunii).' - ; '-t''-' 
Vuoi elle vada io a ristabilire la calma? : 

■ CABOBiNtffl (vivamnté). 
Pio, per Mastino! Se non vó io, noo andrai iwppur,ti|! 
(lo prende pel èraeàOy tifa a «a e gii li appoggia 

■ con ànkhenoìe, ma ^«waitìAiiiw,; poi al Cornai). 



ConniEBB. 



Tutta là città è in sollevamento: i gblbellini sodo fug^ 
giti, meno quelli' caduti ia mano alla- pleboj 'c&é sono 
stati tutti sgozzati Tra le grida dì ' viva.il popolo 
■toloj - ... ' ■: ,4 !; ^ 

Canoiiiriik (ad Ugtùdoiu fireatndoj-'' 
Senti, Ugucdonel' 0hrT4nlase tn loro tal ftme che 
a i^re i padri non.lwstiisseiv i 4iill).^.'j:. Brescia 
'aon mi vedt^t , \y\^- 

Vi vedrà Roma, 0 signore) * ' 

Ùgocciohi! 

Lascia' ctie Irada 'io i ftsf!tatre iit iraVqtiflIifìil' 
CÀNfliuHim.ttfoiw Bopra). - 

Persio/ ho detto df noi Devi star qOjj a' stra^rtì 
-anche, ttr di questa mia rabbia.... giacché mal ihio 
gradò m'è pur forza dare ascolto alle parole di co- ' ^ 
stuil {accenna Dante) — Prosegui. 

CORBIEUB. 

E siccóme i reduci ghibellini per mostra' di gràto 
animo verso la magoiflcenza vostra, ohe aveva co- 
stretto Brescia a riammetterli, avevano oraate le loro 
case con lo stemma degli Scàligèri.... ' " 

Cimrtimt (frmièiSd»). ''■ 
Sblwnef . .■ - • y. . . ■ 

•• . .'. ■ - - , ,. CBmWkÌÌ, , ; , , '. ^- \ ' . . 
La iri^ ha fren^tlcaménta atterriti « lórtati.r vmM 
stemmi.». 
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Cangrande {/uor di sé). 

I miei stemmi? Gli slemmi gloriosi rii Slastino c d'Al- 
berto atterrati, e macohlati- da una plebaglia più 
sozza dello scolo di una cloaca?... — Il mio cavallo, 
il mio cavallo I... (al Buffone). 

BuFFOKK (parie correndo). 

Dante (svpplkheook). 

Oh I Canfraneesco ! Ricordivi che giuraste.... 

Gang RANDE. 

II mio miglior cavallo, perdio I Non indugerò che il 
tempo di pormi un'armatura. 

Uffiziale {auansaìidosi con premura.) 

Quauti uomini? 

CAKCnANDE. 

Vieni tu, Uguccione? 

Uguccione. 

Volentieri. . 

Cangrande {all' uffiziale). 

Nessun uomo. — Bastiamo noi duci {ufficiale e cor- 
riere partono dal fondo a destra in (retta). {A Dante) 
Sarà l'ultima volta, amico; ma il mio sleramal... 
Macchiato da codai-da ciurmaglial... No, no, mail — 
Vieni, Uguccione; vo ad iudossare le armi, e sono 
teco (fa per avviarti. — Entrano Pfeffel e Ivardo con 
le spade sguainale, lepunte basse, e vengono vivamente 
a Cangrande). 



tSS DANTK > VmOKA 

IvARDO (con moftd violenza). 
Signore, noi spezzeremo qui le nostre spade,.... . 

Pfeffel {come sopi'O). 
Le spade colle quali l'Imperatore stesso ne cinse ca- 
Vftlleri.;.. '■ - . ' ' 

Se non ci coacedete di seguirvi a Brescia I 

C.^^G RANDE. 

Ah ! ora vi riconosco t E bene 1 (ttende la mano in messo 
rivolta al basso in atto di fiero giuramento ; Uguc- 
ciane, Ivardo e,. Pfeffel ia stendfino aneJi'Mti). Qua le 
vostre manil Saremo in quattro! Il doppio di quel 
che occorre! (parie dal fondo a destra). — (Pfeffel 
e leardo lo seguono rclocemente). 

Uguccionb {s'avvia, poi torna a Danle). 

Hi scordava di dirti «he: domaiA sera, eh' io aarò di 
ritorno, voglie» che tU onori la' mia. meossi {]^te~^ 
fondo a tiniiir<^. 

Danto, HoriòoDe, ch'entra menlf em Ugne^no; 
poi CHnbì; plH OloVaBMi' 

(Dante guafSa amaramente sconfortàto dietro gli uscitL 
' Morictine s' é fermato sull'vseio di destra otti' è 
entrato). ■' '. 

Voi giungete opportunamente,. 0 mB^wa,' ehecohl- vi 
guidi a me. Avete visto e udito come sono fettì gli 



juomioi cbe il, secolo d^ìifa grandi I ^ Gente che 
.macchini, o h eoQgìure, o strìnge còspCrazicinf, in- 
trigandó, raggtrandOse ponendo in movimento céato 
moLe per uno seopo ni meno bene coimpresol é 
se pur v'é alcuno cbe riesca a concepirò un grande 
pensiero, a proporsi una meta ben dclinita, fosse 
pure la conquista d'una corona iiiipòriale, la risto- 
razione di un inipuro.por la grandezza della patria 
e. della civiltà, clie vale? Ei promette, giura, pre- , 
. panL.. e in brave unir stemma atterrato gli fb-jKtrre' 
in obbllo quell'impero, e 'quella (joróna.'..; ' , 

. ■ HoBlCONB. ■ ■ ^ 

Son gbibelijni'l ' , ■ . - . " 

''' . DÌH«;- ^ ■ , . 

E>se'Jiiusen)' ga6ia9...^inoegbj9rebbeiy> iLoma.oapI^tale 
del mondo per^ seminare l' ItAli? di ceirto-: |)Ìi)CDle 
Chiusi,, sempre arroganti per restituire Ta'rquinj, 

' . sempre déboli per rintuzzar Brenni. 

' ■ MoRICOXB. j - ■ 

Intendono forse là romana dvìltà !. ghibellini che ac- 
cettano imperatori tedeschi^ : ■ , 

Dante. 

Hè I tilruàca ititendoDO i guelll, elio pure accettano 
l'alta sovranità dell' Impero! Cbe guoIHI che gtii- 
belliui I... Italia t Italìà I C«n sue arti etrusehe e il 

■ fiiiÒ-IipperOTOm^oo;.;.' ■ ' 

E la Chiesa? ' '■" ' ' ': ' 

. FMiiARf. VoL iV. ■ : ■ ■-■ " ■ 13- 



- '" ■ Dante. ■ - . _ 

Cattolica! — Ma'basla di ciò. Cbe bramate ^la mr! 
' ' MoniCviNE (con rhpeUo digniloso). 

Soddisfai-i; uii antico anìento dcsiticrio ch'io avova, 
o iiiirabilf ingegno, di conoscere il cantore dell'In- 
ferno; c dirvi come già da tempo io mi adoprò per 
voi: ma di- questo ad ora migliore, che il tempo 
stfiDge. Nelle vostre stanze deve essefe un gibyine 
. straniep©., , - , ' 
f (}iah9i è entrate duravite le uUmé^aroìe di Mórieòàe): 

■ ■ ; GusMi. , ■ ■ 

Messere, eccotofl... ■ 
Dante (stupito).- 
Sk's.si'ri, posso io chiedervi che vogliatctla me? CUi 
-siate? Chi vi mandi? . ^ , - - 

MqRìCOBE ll'GlASNl. , I '. 
Parlate,- © GioyanDi Polenziaao^ . 

. , Dakts (torpniio).[ 

Giovanni Pplenziairol • - '■ ■ ■ . '*, ■ 
' ■ . , óifJim. ' ■ .• • 

Il Afillo di GwidQ ogiipr-di Raireiina. . . 

Il Qglio di Guido? Ed '^gH, o.ppiicipft, vi iimnda 
Verona?- ; ' " '. r 

' ..Gìt,m. 

■ VólU'Mt) venire ad ogni eosto. ' . " ■ ; • . 
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. ■ ,- ^ - •lUn'PK,'"' ■'■ 

QU-'V iDcauto,! JUa voi. iioh siete sicui-o qui' !.,. 

- Jfon m'importilf' puretiè vogliate leggere ijueslu scniu> 
6 .ailBrire alla proposte, di mio pulr».' ; , . - 
BXKTE'' (prende il /qjJip). " 
Aderire alle propaste -di v.ostro padre 1... (Le'jgn' in 
/mia poi àiceira tè) Glie.dt'l)bo io fare? A(:ì;oii(ìì- 

■ .scendere?, — Ho. — E', porchfi' no? — Clic v ù '.l. i 
u spera^e'omai ili buono da questo Can^runde? — 
M4 io dimentico il vostro rischio. Affrettiamo. ,CFa 

■ alia tavola 0 lerive}.- ' ■ • - , , " * 

> . \ \ ^4}iAffHi"« HoHtCfiia vveamntè. ~ — ' 
Accfettàte" voi diinquef. ^ 
Dante (scrive e porla mostrando fton vtler, rispondere). 
Sapete, voi i' 0 prtnclpéi die v-ostro padre è ,nipole-di 
cÓIdV i:.oi 4^'ale lio cómb'fittuto a Campaldino per 
' i'ibgrata Fiorenza?.., Per la-dolce mia pat'rial 

Gianni. 

Oh pensate I Jlìo /io non sapeva ji^i'lare d'ullri clie di 
eoiui cht! avi!va [,iiito ciiiilurtiifo la iiu'Uioi'ia di mi 
sorella, riiifolicu Frain-i su.i da liliiiiiii. ^J'fejldsi m - 
stra sul funth a ili^iim, e ti.'iservdndi) non vislo, <: 
loslo scompnre: scompimo lui, .vi vode cgmparir Liiiio 
che gli guarda diclrn 'jkiijmndo, poi ivsfrt wdscoì.'f 
ipianJo. — Valile, che ha finito di scrivere e rao- 
. colui la caria e fuggttlatala, s'afsae viene fl^ùtaun!}. 

, MOHICONE. ,' . ^- • ~ 

-Or douque io codèslo. (bgÙo?... 



Dantb (a Gianni). 
Curo giuvinetto!... (lo guarda alquanto commosso) Voi 
avete tutta la sembianza di quel mio diletto ami- 
co ; — Oli t mia giovinezza I... — Abbiatene anche 
-il cuore acceso di patria capital... Ma non'più; te-' 
■ nete, qnesto foglio.... . 

Gianni (vivamente). 

;Aceettate?' 

ìiosicom (vimnenu): ■ > ' - 

Accondiscendete t ' . - ' , 

Dante (a GianiU)^' ' • )■ 
Vostro padre sara «1 tutto .contea^ >tli itte..^iKlateX. . 
(Lapo samparitee). Ora y\ datò'. buona guida,... 

M©Rico»B; *. '. '■ 
Io, Io, 0 messere., sono "la gui^ Gianni) Venite. 
{Moricané prende Gianai per- mano ed esce da sini- 
stri? infondo: Danw li acsompagnà , ,eA esce per 
un isian(e). ' ' ■ 




■ ' Qiovaona, ^0) Dute. 

GiuVA^^A (entra da 'desiti,' e vede Dante laetre diòtró 

, ai due). ■-■ ." ■' , -"■ ■ *. - ■■ _ 

Essi credono potermi fuggire! (Resta fermo a.spèttaiida 
Sante). . - ' ' 



DAMl VrimAv, tram Giovanna e retta sorjtr.etoì. 
■P^otìpw^lU.. Nelle mie camere? . - 
GlOVANNjt. 

Poiché messer Dante, questo amico e nemico di prìo- 
.cf^i,' di re, d'imperatori e poatepci non.yoUq venire 
a portarci' la sua amicizia o la sua nimistà, ci risol- 
vemmo di venircela a prendere noii Or duli([ae,cfae 
sar&io'pér messer Dante? .. ■ 

Principessa...! null^ 1.^ 

Giovanna (inferoeila, ma rattetiendati tosto). 

Nulla Or bene messer nulUf, ove sono i nt^ili 

ospiti cb'eran qui pur ora?../ ^ " '. 

■ Damts. 

Di qoali oqiiti «oletr parlare?..: ' ' - 

Eccoli; di questi eh^ tornano I ' 

MoriooBs ^ Gianni eke rientrano ajfdnnàti, 
pòi Oaj^nwde dal fondo a dèstra,,'' ' ■ '' 

■ .■ -Moaiopsi^- , \ . ■ 
Xìtì Dànt^ in sei 'tr»djto,^6|-ìiof tattt 'eoa te. - - 
" -, ■ ■- pAHtB.. . 

-Gfie avVèone? 



MORICONE. 

Impossilìile l' irscfre , tutte ìé porte 9oti9 gilaPtìatoV-u 
famfljft respinti doppeptiitto..» 

Pfincipess'B^K.-'' - ' - , ' • * 

GioviSN'A. (iroAica.fi- minsceipsa); . ' 

Ecco dunque il figlio di Gu^do di HSvènna, ejt frste 
;' sfratalo ijoriooae-eipjssiiritt deLpai» e messo dui 
- Visconti, riuniti a convegno con Pante Alìgbion.... 
, e Giovanna d'Antiocliia con essi ! 

CaKgraNDb (che é apparso iti fondo, ve'ulito a fuiro). 

£ -Ttùieesco ' della Scala con iulti ! YDue uffiziaìi ni. 
prmntano sai fondo a destra). 

CjLHGR&nDÉ (cupamente , dopo aver -squairaip, tuifif a 
Dame)/ ■ .■ .-ì'^- 

£ ddnqne tmo?I. •.-''Niia ltti pW.psroteìl 

• ' OisnXilmramnlay- ' "- =\ „ ' - 

Il tacére 'è bello 1 ■ ■ s • 

' GahqkùqA {i(fpo.-ìreev'e pausa). ■ 

lo odo. U mfà oavallo tslie sdal^ts che hltrisce ,.'ctv» 
m'Invita: ques.t'invlto -generoso d'uiTaiptco tedcle fa 
ebe-i[ui pisso e.dìsprezzo."— (i( iforùéite) A {é.parmi 
aver ^to una promessi o.unà ciHieessiòoe, aonmi 
ricordo dOTe : qonj-sarà'.di'io' ^jàimohi: -0301, 0' 
malnato ^acerdole.dcl^diavfil», copri a rresela, "ma^ 
hdetto atUzzatore di Turìp ^erdotaìi; 'non vi sarai' 
prima 4i me.(MorÌeoMfà un getto e pòrte dai,fouio 
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. .a itniiff^a). Oie^ly fiovirjpttf '.s|i ooqdotto .'nelle mia 
stanze, e là sia guardalo; ma sia trattato come fossi 
io Ihedesimò : i principi sono sempre principi, — Ei 
deve aver per alti-o (Guardando Dnnie) presso di sè 

■' .untt-se'ritto !...■ gli si li>lg;i e si sorbi gulosiimcnte. 
(Àd an cenno di Cangraiide i due uffiziiili condw 
.cono via Gixnni dtl fondo d\ de.'ilra). .— Principes- 
voItLc rieiitr.in' iiHli; vuslrri ciimori;"? (Le taseia 
liburo il pisuo con cai-aUercsco saluto). 

GiQV^Nflì (fiirle^ inchinandosi aUeramente , e diesnia. 

fif"^ . . . '■ 

Infame iia()&ì- " ■ - . .' ' ■ -, 

. .'. ■ ■. Cakob-*m1)E, ■ ,. ■ . ' L ■ 

Sli!S5i!i' poeta, il . (toraaiii ! ' . 
, Dante. 

A domani.:.,' Vicjrio ! (GangroHde' parte),-. '■ • > 



CALA II. SlP^ftlO. 



ATM QUINTO- 



Laudo lo e-vo pei ddd pooi 
Prcunnsi > me p«r lo verace Oa»; 
UnBoi) »| centro prii ooQvte tfcio ttn 

J>ui.,-/)if. 16. ' 
. . ' . ... . . Almn sdegnoati, 

Benedelta «dei ^ 'd le s'incinee. 

Non vo' perù di' a' IODI vicini invidièt 
Poscia che s'intbtara )a lai viM 
Via più là, che il punir di lor pr^r&di 
Da«., Par. 17. 



Sala. Porta grande in fondo : porla laUi-ats u destra, altra 
a iinistm. A detlra , vergo il mezzo, una vasta- tavola 
con tappeto a stemmi, luUa <]uale c una gran lucerna di 
argrnto a. quattro Ivminelli aceeii. Pretto alla tavola un 
ieggiolonej:on l'arma degli Scaligeri nella ipaUitra: que- 
tta é dalla parti dil musa; daUa parù dtlk quinte altro 
stggiohne più batto e rintile àgli àttri dtlla fola. £llri 
arredi, altre liteentt aeeet» n,tl fendo; tmto wedrn ijilen- 
diiena lOHtttàta. — JìvB'ttomM- 'd'arme- ti vtggqtto tttUa 
porla di. fondo. , . - * 



Herder, indi' ir PodMti. 

Herder (passeggia nletizioso e. fmsont.'>^ Dopo' .w 
momnto entra dal fondo U Podestà eoa ieri .neiui 
e spaurita. — Vedendo it Podestò ld sàbtfà e segue 
■ a pattsgsiare).' 

Hessér Podestà, vi salntb; ,. ', , . - 
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PodBst£'. 



Buona sera, messère 1 (S'a^xoptpagntt à pmjfljjfjnv'icoir 
BerdeTj poi per appiccar iiteorto eomftvia) A quanto 
. pare ii,oi siamo duaque ì primi a. venire a questb 

, Concilio . — . 

Herder. . > ' ■ . 

Che v'è egli dì nuovo? Gran cose, eh? 

Podestà'.' 

Cosa? . Cosacce i — Dio, ci salvil — Cangrande, reduce 
vittorióso da.BrcfScIa, ha imposto a Giovànaa di par- . 
tire domani per GeE^ienia -e dì (ornarseiie a) padre 

.. snts mbntr'egti non la vuol più in sua-cort^. B'già 
.pariiqàoci' àcitiettamente, qnestn Messalina menji^va 

. «lidw iMfgto. 

. . Herder. 

Jh, fl per noit 

■ ■ POpKTA'. ■ '! 

UKI... tDÌo tì sjulì,!...- — Cangrao^e ò furioso anche 
contro dt noi. Poi più di tutto l'ha con l'Alighieri: 

- s'è scoperto clie l'Àilghien erast accordato con Guido 
Poleoziano df Ravenna. I moli di Brescia son farina 
del foro saccpt.'. Forse del sacco di Hatteo Visconti I..; 
che màjidà quel bel messo clie sapete!... foEse- è 
fitrina < 4egl> sBaicl dell'antìmperatorel... Che tempii 
eh?- — Giovanna- poi aoìì .vi saprei dire quel òhe 
sìù. Ha un'Yierto sorriso , che pare una tìgré ferìtai;.. 
' » per fermo «ssa macchina qilalcos^ In mezzo a ' 

- tuUO'qaestojMl.ii'-mesSo mantovano- fl- (arò 
iftesBO milanese,... , ■ ■- •■ ■ ■■- • 
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ManQ'raiio ajielie- i.iflessi ! E fiha cos'liaiinof ^. ^ 
- ■ " 'fÒDKTA-".*-'- * r ' .li 

Stillo nella àtìggior'ìh -Sei móMtì sì cÒnfro Giovanna 
che non Vuol j)iù udir parlare uè di messi nò di 
lega, essa che. ìieiJ e comltisse la cosa Un ^ul ; si 
coiiti-i) Cangrande di' essi accasano d'inospitale, per- 
cli'ò non li lia Mcora. ricevuti. É' nucl cam messo 
milantise, ilfiitìo yiiibasoiutoi'is-dtìli'oE'SQglioso, infililo, 
simulatore Matteo, osti^nta ili besteniiiii:ire e iiiiiiac- 
ciaro, secondalo da'suoi,~e nientovafldo Milano ogni 
oinqae paroiè; II; Bn)itov«Ao,'-ve^ -astitfs. quanto 
-~ ti Bùonai^eolsi^, ■ixtiisi^-eiibm,^_eaiMa-; paee, gaie,. 
.mt .brimula e ■sofflk.nol /iioc»--s6ttomatfo...: A^ ' VI 
'diet> io,.SQfl9sef6, ohfl or ort d questi»' oanGHiUr-con 
'tinta, tonfaaiono di parti, con tonte. mudìei«''ooi6 ' 
ed iénote,;con gli animi cosi iurellonitt) là viiol es'- 
sere la line del mondo I — Ma! 'Die! Ìra',^es i^f.y 

Herder {guardando daU'useio di ieitrà)..^ 
Zitto I Viene' la principessa I ~ 

P«tti; <iìo*uink, iTuni» t Pljfcl,^-^ -aUri ehe 

GiovAKHA (entra con sprezia^e sorriso,, è ^mtido cupo 
, e minaccioso). ■' '■■ . " . . . ' . 

Giuoe I. U.magajlI««>£'fl^rioEo. isiìi^o^^aAà lià »• 
. . «ora. raccolto il eoncHìo-^ ■ ^ \ , . . 
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Podestà' (coninthino e voce umili'). 

Magnanima' e magnìfica' "signora-, tra -poco, "anzi tra pi- - 
chissimo sarà l'ora ■ . • ■ - " . - . 

Voja viene pur tulto [iLT futti I (Si gcll.a a aeden- 
, negligeitleinnìHe suìld' seggiola a dcUra della lui ola 
'iii--al!iludine di sprezto orgoglioso e sdegnoso). 
- Appetterò: {leardo e-PfeffH-^'^ai pongono con (upello 
' untila ffa W:la<(ì.../fttrifer '« il PoSettà d^flaUrt^.. I 

Pfeffei.. C(iopo brevissinla pausa,' miie ripigli idi da iiii . 

iiscnrso inierrnUo). 

Vi' giuro, 0 priuuipeisa, Clie noi resisti' ut ino e rcstairi- 
.mo f&lvii'di resistere come avevamo promesso. 

■ - .' ' . Iyajido. , , ' 
1^[t||r9ilile ilìssa cb^, coll'oro .tutto ',è_p(»sibìle..;. ; 

HWDBB. 

E io allora nOn mancai di'dirgli clic il tesoro è esau- 
sto. Allora il principe gridò elio si trovassero nuovii 
imposte, nuovi balzelli.... Quindi messcr Podestà.-. 

■ Poobsta' (iiiizUo). ,1 
Gi4 Io sapeva ioi Tutto finisce sempre -addosM'a nle! 
..PBre,cbe-9oa ìq almafidiil — Io mi pro- 

■■ inà'iÀi^'i(rUt'B|d.peeato«l'ft « resitlflt, ma 

'tù,:yvsfA am pa' sqMretM ;ii^satv« diilit forcai ~ 

-jiap'seipiìr G«|graii(l& t Brései»?. - • -i' 



m 



IVAHDO. 

Noi dovevamo moalrargli che la morie -non ci facea 
-paural- •--."■'7 "■- 

E ' allora, .se dÓu tì paara la morta, fotevi Impiccar 

- voi 6 non mettete in mezzo cbì atàa vivere Àu pace ' 
'.«.dormili 1 suol 'sonili tn»u(Qlllil . - 

.. Gipv&iaa. 
Alti (eon'mta Io ipràzo, tWsa e-fa\pir «ùir^. • 

Pntra. (tegmenthla e rattenendola), ' 
Hagaiflca sigao;^, perdonate se ancora:... 

■ . GiOVASKA (seccatmnte). ; ■ 

Che t uoi ? 

. / ■ ■ IVARDO. ' . , ■ ■ 

Una' proméssa folta, a un ffloriboàdo'è raera' indie ?e 
. questi è un nemiéo. . 

.■(.,,'. (liovAftNi.-,- .t- ' ; 
CM dici tó ^ noribOBdo? ^ ^ '. 

: ^ IvÀtoo.' , ■ ■' . ■ 
I^' scorsa nptt^ a Breìcla, tJguccioiie , in Aeìzo atta 

- Abt^iU,' avveoqtosi ìii' nlt faiilionda >(d)e gli^ si er? 
amfiteto-cbntro'.diipenfaimeBte', dops feribile .e - 
■tccanila lotta pbiètnSQe eàlarglt-iui .WpaiÙmuzA 
sareapo'di&-io' atei^ k tbà%. -K il-fénto'.diessE a 
gridare:. Odinf, odWitj U^aecionel Ha questi! fa a 

- .-aimre ai dtarolo-'eta» ti.«petltì-'g{i Haposs e ol- 
•trepm^ Par paii.,c(iMafi(lo'eolni. di pregare,' m'ac- 
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■ cqatalo e chiesi, che volesse. Se hai fede di battez- 
zato,, rispose egli già agonizzante, giurami che 
reehep^i ò a Lapo Salterello o a Moncone, messo 
del ViscoDti à, Verona, o a Giovanna d'Antiochia 

' quésto prezioso scritto, ('/nardo trae dalle vesti un 
molo suggellalo), lo promisi ■. allora aggiunse- ch'egli 
veniva da Toscana latore di questo foglio , ma cho, 
trovatosi a Brescia non aveva potuto fare che aait 
pigliasse parte alla mist^hia : disse che questo faglio 
^ contldne cì6 per Cai da taoto tempo" .me^er Morl- 
': cono si adoperava presso il governo dFKponZej bioè 
it~ riohìaiinò In paCrià 'del pìii' grande Ingegno del 
. setìol nostro;... di Dante Alighieri.... é voleva parlare 
, ancora, ma boccheggiò invano -e ricadde , sùpinó, — 
Èra morto'. ' ' " . - 

Podista', ifìea lè xtm r^x»fii \ 

Domine-Dio! Che mortai Uflosìt... Senza. confessorèr 
, Di notte 1... 

IV.\!{1)0. 

- }o recai a Lapo quel foglio. Lapo, trovatolo alquanto 
, Bpiyco di sangue'r l'aperse, vide .che il sangue n'avaa 
'on po'guQsta la-serìttura, e s'assunse di farlo ripii- 
Itre "e 'aggiustare da un s'uò amaouettse, siccome poi 
' mi disse di aver fatto restituendomelo perchè Io 
' portassi a voi. o a Morieoae. (Sntra, Itn domello dai 

■ fonda),. ' . 

■ ' , : ■■ ■ DoMz^L^fi ■ ' '■ ■ 

" I" mse^i della tega.. ■ . , . ' ' . ^ ',- . 

,- GiflV.Vt™A ^«f- quallrit). ,^ ' ' ' 
. Andate, TieoToie quusti'moiiBeri.- ■ ■- - ' ' - 



'(Itdì-ih', Pféff'el, IBerder e il Jì^odettà- v'anno ad (neon- 
■' tMre.'i'mt^iii'Mor icone & gli altri méssi entrano 

■ seguili nfftsiàil. di lóri* seg'niÌo,'e restano versoil 
fiìndo'pàrlan^ eoi quallro che li hanno ìnconirali). 

GIOVANNA f jVff iè guardando! con giojail foglio che ha 

Il rjcliiujti.o'di iiaittc ìn mie mani 1 — Ah,, ali ! ìn&9ssr 
iVuIta^ Jerid6St« l;i,.iuia amicizia a ì:{ mia niimstàf 
If 0(1 so' bSBQ sé trovoretH mi nuovo motìò di derisióm) 
per la bia vendetta! ~ Questo scritto è iff mi:i mano,', 
e.... (pensa, e si fa scura ini- olio, poi dice) Or bene, . 
che farò ig (li ([ul'SIo scritto? TraUcaerJo? Distrug- 
gerlo'? Falsarlo'? Il mio demonio non verrà dunijne 
a darmi un buon cpnsiglio? (Etìtra Lapo da iini- ■ 
stra, adagio^ ptua'4a9^-intar^à'<»9taaien^ . 

■ ■■■ %kPo(irq.ié):-'- " ■" 

PotessI.tToyàp.modftdi star presente a ([nesto conciUoI 

iiioVAmtL. ,lteorgBttéo Mpoì tra iffi, con g^ddiifàziòne},' 

.I>ap(^)..y M-ecfo il mi» dweatol,(/«c$i'(Wia)^]laseepel . 

La^P (avvicinàa,doSe!^ àuMÌo. lutto nmik). 

KceiHni a voi> niR^ufifia & gloribsit àgnor». ./ 

' ' ■ ^ Gwva'h'kàV ' ■■ ■ . .'' ■ 

Tii'hu meco va treifreudo debito/ 9 titsto -ipocrita 
-astuto. Ascoltai Ho ^I»>gao'd'un malvagio eousìglió. , 

■ I)«aDìe.lo, ff ti perdoaB'.. . ; - \ .,;:(--■ .. 

Generosa, signohit Parlate. i . .. 
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■ K-rm (juilrtof ■ I8S 

•■ ^ •' ■ '. Giovanna- 
Oiuij<d&.questoi.rog|[el. (j;.It vuttlra-il rotolo^: Tu gw lo 
conosci. Cuniicnfi il riéhiaBao iij.t^tri^.doU^igliiéri. ' 

.1 " : ■ .tAPO... ■ ir.-,'., 

-HódllCitti TédiitQ'<tueslo foglio. Era lordatpjiU sangue, 
" "tìd io. feci aécolhoi1;irne iiteunii Iutiero.',.. . - 

. j ' ' Giovanna. ' 
S'itr Volessi trar vendtìtla di Dimte, qui dentro.... 

■ ■■ , ■ ■,1'AP.o (soiridBndo)^ ■ . --' .■ . 

' Vi- potPèbli'éaBere. " . - ; ■ -!-■ . V ' , '• " 

^ élOVAKNA.' 
Jus^am^a. . . - , . ' ., ■ 

' ■ ■ ■ Lapo. 

Fate voi stessa pervenire all'Ali^iurJ.codtiste. leUere', 
mandategli voi stossa, omadonna, iLfatistH) aflnuozfo 
de! suo richiamo. É una- vendetta! L' tfveva; prepn- 

■ rata per me; la dono a voi, 

Giovanna (Jo ijaariìa e poi dice). 

Esci di qui: recati allo mìe stanife e eliiedi di parlarmi: 
. ..mi troverai lù. (Lapii s'inchina, poi passò. pasto. me 
. Ad fondo, Giotanna fa m qualche passo verso i messi 
e dice:) Messeri, tra ^itve vi rivedrò; Spero <li tw- 
' , . iiarQ opportunaineiitel dàdts»a. ~ Inlaàtó t 
■Sfessi, Pfeffel, learjoi Btràer.-» il ^dettà-e gli 
■■ wffiiiàli'dehuimUa 'iei.m'Si n tono' avaBsalt); . 

'■ MÓBÌcoriB." '/^ -.' 

Ma a OKravfglial La Principessa ci lascia .senza; 4ir.ci 



.mòttol CaDgfAnde doji si vede ancorai S'aviia forse 
ià' animo di bcÌTarci? — Per tatti i diavoli ! (ad un 
, ittMfo)' Noi' siamo persone sacre, ma meglio ci varria 
.essAre- giullEiri 0 bulToni! 

' _ . " Messo Mahtovako (mellifiuo). l 

Sempre 'tefnpeiftosó, iemprè tbonante i| boStro' Mila- 
nese !";PàÒB, pace, a'mi^o) (Ejnird Vguccione)/^ -' 

Ugucciose. ' . , 

Non dt-pace, lAa di corabattimenti e battaglie sì do- 
vrebbe parlare tra uomini di cuore! Ma questa sera 
dobbiam tutti aver l'animo disposto a miti e tran- 
quilli consigli. — Messeri, precedo il Vicario. di po- 
chi passi: movetevi iid incontrarlo. (THift causo 
, .reno il fondo. Uijucciom resta avanti. — Entrano 
due nuziali che restano presso la porla. — Tutti si 
scjiierano rispeltosamonle per (ssciare il passaggio 
a Can^fande. ^ Ealra il fru/otw letto :leslo,~ talìi< 
"Ionio (H^raminl» ài qùà e di là), - - . 

BUFFORB. ' 

Non vi adirale se mi vedéle ' veitir qua;. bpD Satbfò 
' mai: ho estrema necessità di trovare una' quial' es- 
senza di mariuolo da nominare mio BuCTone^ e s6 
uon io trovo stasera ira.- voi dispero dell' impresa: 
coii (iuiinlute.... (viene alla tàvola e si appoggia 
coi gomili in. faccia al pubblico) Mi metto qua, e 
amaaatìsco.- \Si accomoda nella dstla ^posilurd, che 
ciissen'a poi sino- a swo tempo, e dice) ' • - 
.-■ \ -Kop di-ricotte: . ' ■ ' 

Sem .venuti alla vai di' Giosafatte; • ., ' 
- .Saoni duaque la- tivmba, e. bitona . aotfel - ' . 
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Detti e Cangrande. 

Cakgbahde {entra scuro, arrabbiato, saluta duramenle 

e viene ai Uguceione). 
L'hai visto colui ì 

Ubucciohe. 

Chi? 

Cangrandb. 

L'Alighieri. 

Uguccione- 

Alil noi negò voiiii'i; a mtì (iiccniio che te solo aspet- 
tava tii vedere. 

Cangrande. 

Sleale ipocrita I Buon por lui s' ei non mi vedesse mai 
pilli Ch'io l'amava colui: era l'unico umico in cui 
ponessi fedel... Che, vedi lui Spi-eiiiuudo lutti eu- 
stoi'o credo uou se niì trarrebbe una stilla di lealtà, 
Epperò tu solo mi rimani. 

Ugl'cciopìe (_s' inchina). 

Poiché s\ m'onori, pregoti, Cangrande, odi traaqaìlla- 
' mente questi messi, e parliamo con animo sedato 
' e desideroso di puce: questo non è un campo di 
battaglia; mostriamoci temperati ne'consigli, quanto 
arrischiali negli scontri e nelle zuEfe. 
■ Ferrari. Voi. IV. l 



CANflHAFDK {va al suo seggiolone pian piano , sempre 
àlpó e pensoso^ e vi si getta a $eiere. I messi ven- 
gono a porsi a destra della tavola seguili tUti loro 
ugiziali : Uguvcione si pone al(a sinistra di Can- 

. grnnde ; a sinistra di^Ugwciom pmest Ivardo, poi 
Pfeffel, poi Herder f Ù Podestà ■' si etili una troppo 
regolart dUpotiiione. Pausa). 

■ UoRtcoNE (ai meni e agli ^giaH; a parte). -. 
Se DOS si fa altro io me -ne td. ' 

Messo Hi^ntotiKo- (pìtaia a Soriame}. 
Sofferwza Dèlie cosel , 
Podestà' (piano a .Merder e Pfeffil). 

■ Eh 1 badate ve' I Non vo':tnica plii sapere nulla di ro-> 
&tre istorie ve'-: io dico sempre di si. 

PpEFFEL {piano). , 

A questo finalmente ci penserelc volt 

. CAnCRANDE (comificia a parlare adagio e forzandosi a 
pa<;atezza ma va poi accendendosi).. 

Messeri, ^ messi) siate i bea venuti.... (vedendo Mo- 
Tieoni) compreso voi pure, o messere, ch'io, non 
senza stupore veggo ora qui, e di tale ufQcio rive- 
stito, e di tal principe amiwscialoret — Nuovi richia- 
mi, e nuove imprese impedirono sin^ qui dì 
vedervi : ma più/ lui impedito da nuove per£die,,dil 
ne^B^ slealti-, Ha milto rag^ dÌ'sord4.ooBpir«iaiiiitij 
. .-di meae Everse, cbe-in questi glornt.pairvera'fan a- 
: gara.a-chi pìi^ soondalizeereiijbe ia.mi? tvoppA^gio- 
.vine/aniiDfti. — Un amico infedéle -tni djsconsi^iajm 
dal collegìirmi: ho scoperto : la doppiezza, di cosini] 



eMwrb mentre m'acciogo i jiunirlo-, vo' pensando 
' iDtànfo'dì far t'opposti) da'cousìgli di esso. — (Guarr 
. iando Pfoffel, Ivatda; Berder .4 ti fofleif^:'titie se 
per avventura, altri sleali qui fossero, se - talado' si 
' rallegrasse seco stes^ segretamente nel vedermi ac- 
costare a risoluzioni per le quali si brigò inOda- 
mente, nè ormai capisco pur più per chi, perliii 
- nel seno di mia famiglia, sappia ognuno che io nulla 
risolverò che per mio solo consiglio , e per consi- 
glio dei prode Uguccione., e sol ^quando io ed .egli 
veggìamo manifesta la convenleiizii ed utilità delle 
proposte. 

Uguggione. 

PeiL'h^, o Cangrande, m'onori di tua fiducia, e poicliò 
!in.Tlmnnlf qui tJicclono li; dcckiniaKÌoni dui poeti per 
ilar luugii aliti ricinijlii'i paj'olo degli esperti, uii eoii- 

' cedi tu clic faeciLiìomi iiiterprcte del tuo pensiero 
cliiogga alcuna cosa a questi urrevoli messi? L'ani- 
mo tuo è agitato di troppo giusta ira: il inio.è 
tranquillo, e può valutare i consigli dì una. savia e 
, considerata -prudenia. ' 

: : ' . CWÌOBANDfc - ■ . 

Parla.. ■ ! 

UoDccroKÈ (ot meist). " 

Parliamo dunque con pacato spirito: bando, alle siniu- 
'lazipni, alle gelo.sic, allo, invidie, ai sospetti, ai pun- 
tigli: tutto si sacrillclii al bene comune ed alla cuii- 
cordia^ Brevi domandà.e brevi risposte. Sponde , 
messeri, la vostra anriìasciatà. Qual è' lo scopo dì 
questa lega ? ' - 



Affemre {Kirte- gliibelliiia pet. difenderla (foalro parte 
guelfa. - ■ ■ ■ 

Uguccioub, 

El: sin qui siamo d'accordo. Ma quale guarentigia, 
ptirdonule la dimanda, assicurerà Verona dalie mire 
ambiziose di tale e tsil altro troppo sospetto ed avido 
-signore ? . 

■ - HiSSO MANTOTANO. " 

Sé le- vostre parole hanno riferimento a Matteo Vi-" 
sconti, parmi sufUciente guarentigia l' interesse j:hs 
li Visconti ha di non ispezzare la migliore spada di- 
LbmtMrdìa, qiiella cioè dello Scaligero. -. 

- atoHEÒoitB {al mantovano). 

Messèr t'amba^atóre, rispMÌdete .pél aignor .vosti^ : 
peL.signòrinio; io rispondo. {A Can0rtatde.'e4 Vgue- 
eione) C':^pondendodico« che Hitieo Visconti oQora 
il valore e là spada dì CanfranlSesco della -Scaia; ma 
che a Jlilano si stima èsservi tra uomìRi leali una 
guarentigia più forte del. foroacoofdj cioè la sacra, 
fede dei "toittali. 

Cànsusbì: , . 

E a Verona CanfrabceS£o deila^Seala onora la «padtf. 
. e il valore dì Matteo, ma noii si Oda ornai nà punto 
ai iMco 'della sacra fede di nessuno. 

- HoRicont'ifiefamafie): 

CIÒ dovrebbe dire il signor mio, non Vói t - . 
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Cangranob (ironico). " 

Oht E perchè di grazia? Forse perchè iO' non cerco 
i .miéi. nessi fra 1« cocólle? 

■ ■■ ' ■ -lloaiooiiE. ■. 

Perchè ? .(Ssmpre con modi itadìatamnle provtmnti). 
Pe'rchè tn eonsorti'jdi. una medestm» causaj fra prin- 
cip^ stretti d'Blieanza, parentela e amicizia, sono, o. 
ISìgnòre, dei sacrosanti doveri, 1 quali non sa bene 
come' si rispettassero, coi pri^ttl che fino ' a jeri 
i;i. questa corte' si maturava I . ' - 

Cakgrakde (Jkramente). 
Riesser ambasciatore, non'ti ho io invitato per-aver- 
mi i consigli tuoi I... 

MoiKcoNE (fa per rispondere). 
Messo Mantovano (passa tra luì e Cangrande dicendo 
piano al ÌUilanese). 

Eb tacete un po' ! p:ir clic lo facciate apposta ! (A 
Cangrande) Glorioso signore, non vogliate trovarle 
nelle parole del mio collega di messaggio alcun 

- senso ingiurioso. Maligne ' voci ne furoo susurrate 
non so che -divisamenit vostri: ma. noi sappiamo 
eh'altro-fihe «alunnilGse non'iwtéan essere; perocché 
quei' divisamenti sarleno stati èyidente violazione 
dell' alleanza.... 

CANGnAKDB, 

Violazion d'alleanza non erano altrimenti, e li ripren- 
derò so mi piacerà, è quando mi piacerà t 

MoRiCQNE (alteramente). 

No, che non li riprenderete! Io spero!.... 
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Messo Mantovano (tubito). 
.Valete, 'floirla? —Noi speriamo die in ogni eas«, pri- 
ma di ciò bre) vorrflte -^R ni?nle ai riscbi.^ 

GatsgramdE' fipmriffliift).' 
Io non li temol , ■ . -. - - ' ■ 

Masso- KàntoVasq- ; ' 
Ai gravi ostacoli.... 

Cahgrande, ' , 

Ho (in nome, ua braccio e uDa Toloatà clw non dobo^. 
SCODO ostacoli) 

JIkso Mamovako-- ., ^ . 
lofloe all'f^fiosizioaé..... ■., ' ■ . .• 

'tìaita:ioRB'(W^j«)praJ;.' ■ 
ptal Opposizionef . 

CiWGiiAiibE.., , ■■ ■ ; 
' Oppo^done a Cane?! Di'idù?.fi^fraiMNt^ . - 

'Uoiicast (eo»- forza), 
i Di Uatt^o .Visconti pel primo. ' ' .■ 

Iftsso.^MApTpvANO (con pocoto dignU^).^ 
E del BuóanaoDlsi pei secoodo, se Ba diu^. . . ' 

Altrq mbsso. , ■■ ^ ' - . , 

E 461 Gartapa t... ■ ' ■ 
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attu ouikto. 101 
Altro messo. 
È del marchese di~ Moiiferruto 1... ' 
- ■■ - - ALTEtÒ' HESSOi. 

K il GavalcjH)& di Crémpiia f...' {Hormwio) 
Cangbandb {aìzandosx). 

E chi è codesto Matteo Visconti , chi è codesto Buo^ 
naecolsi, cbi sono tutti costoro ctia presumoDo det- 
tar legge a me? — lo l'impongo la le^e e non hi 
ricevo; dimandatolo a Padova, à Cremona, a Bre- 
scia.... come forse avrete tra poco a dofuandarlo a 
Nanton e a Hilàool 

. ' ' " Vavccipii& '(a Cangrmde). ' 
Ben- detto, per PaninH dmHta ''dj Baooeoale t. 

■ . ^ MORICOHB. 
Ah ' Meo i Tòl- mlbaa^ts a'uB^trs' a ,TtM> «pM^ti)' tatti. 
CANeBANDi (i!om topra tiagwtù)^ , . 

No, ma se codesta léga si vuole impormela, io la 
rIOuto, io vi congedo.... e minaccio I... 

Ugucgidnb (fieramente). 

. e; ben ^i t — Chè ove lealmente i signori ghibellini 
' invitino ad essa Cangrande.... ' - ^ 

Debbono ricordarsi che Cfisgratide è fi {>ià flirta, (li 
tutti!.,.. 

- IteairòM.' 
Npò 6 velrdl ■ V - 
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Ed bs peraib ragioni di temer^fl-traiifllli .loro . 
gelosia è paura)... 

MORICOSE. ^ ■ , ' 

Non è Yoto-Ì 

CANGR.^NnE. 

E debbono ricordarsi ehe ottenere la min amicizia è 
-oUenwe un'armatura di diamante, e che io hott «6- 
Gordo jileanza, ma protezione. • . - 

ìlomcotis (fiero). \ 

Il TisDonti invita amici, e non -superNtii; Invit» per 
lealtà, nm per bisò^l Profèzi^nè ppl -accorda a 
inoltij non'rio^v« da qdisìhio; e st ha respinta fin * 
quella degl'Imperatori 'e dei Papi, non niendrdierà; 
credetelo, q.uèllà d'nù mnilissimo Vicario' Imperiale, 
-eli che codesto titolo dj servitore sdegni .portaro 
più' a lungo. • ; 

■ ' ■ Cangranoè, 
Frate malnata I... ■ - ' . " " . . . ' . 

Non irritarti, lascialo ciartà^e a. suappstat E ora ri-' 
' spondcte : sehz^ altre parole, nessuna guarentigia . 
■ darà? ; 

Nessusà, tranne '.la sua promessat. : , 
GaugbjUIii^. 

Perchè egli ha. in animo'di jion mantenerci»! . < ' 
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Coni'è «ao costume I... . . 

■ ■ MbSSO' mHTOVAm.' 

Signori, pace, -pace, I 

MoRicoKE (sdegnatissimo). 

Signori, perdio t Se ripetete uoa tale parola Sarò ao- 
' stretto a dirvene. un'sttr-a , io, ben più sgradevole e 
danit ■ . ;,- 

, ■ - " 'Messo MANTovmor ' 
Pace, pace I... . _ - _ 

Cakgbande, ■ 
quBL-ebe ba inetto, lo ripeto e l'asseveh) t ' - 
:' iToocciOM. . , 

Ed io io ribadisco. 

MORICONE, 

E voi entrambi vilmente mentite I (percuolendo sul- 
l'elsa delta spada: e gli altri mesti e gli ùffiziati ne 
seguono il movimento minaèeioiji). 

■■^J'-i f ' ''■ ' ' GAKGHAtiDB. * ' "- ' , 



ih 



Malnato fltate tMsvesiito ! 

UgdcgIohe. 
'Sciagurato I ' ■ * " 



^ « i iCàvalieri 1 



^'^^■"'^Messwil 



PPBFPSL. 
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Ali oxmn » lUanx 

' 1 -110(11001*8. " ■ ' ■ ■ 

Si, meoUte-l ■. r , i. . 

A'lgum Uffizuli. 
Si, mantite, mentitél YCon/tuiow > rumori generali). 

S.' . ■"■ «eiÌi*(l^;V,,..; 

Olennaa, ,d«tfi poi Dpnte. 

Giovanna (da destra eoa aria Ira lo scherno b ' lo iSé- 
gno). 

. Cbe è questo, o Cavalieri?... (Tatti ritraggono le min* 
'dall'elsa per rispetto della donna). Le mafii sull'elsa"? 
— Abt Io giungo in buon punto t 

- Camrande (contenendoii. a stento). 
-Che.Toletè-, H&doDM? i_VòrTeh'b9 tfprxoFfia mttarla 
' -eon. rispetti/). : -, - ,, • ^ 

V GiOVlKKA------ - ' ^ , ■• 

- Darvi l'ultimo addìo, e lasciare a tatti una memoria. 
G&KGitANDE {come sopra). 
Ad attrà ora...', se vi piace. 

.. . GlOVAKNfc. . '■: 

Nessuna era. è pii .'opjtprtvpa di. questa.1 Sia non 
temete: brèvi parola vi dico e vt lascio.. - 

,' VoDBSik' {ai' Herder piano). \ : ■. 
■Cbe pénsa costei? . ■ . - - 
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Herder {piOMo). ' ■ 

Non intendo. {Tulli sono in ancolto). ' , ' 

GA^"(u^A^^DE. 

ilr via, parlate, {Torna a sedere negligentemenle). 

GrovANNA {comincia pacatamnle). 

Vi uarro una storia. — Era la mattina del gtorno 2ft 
di-ottobre del 1268 e un nobile e giovinetto {irJib 
cipe stava hi una prigione di Napoli giocaDdo ai (ladi : ' 
egli-era caduto pr^ioniero in battaglia, e si teneva 

' sicuro 5Òttp la satira ejsjda delle je^ì di guerra. . 
t'usdo ddli prigione ^'àprl, «d eutratò un giudice, 
gli ÌTu. iètta-da questo la. sua 'sentenzi, ch'ehi di 
mói'te. (Mormorio è .movimento^ confuso d'indigna- 
girne fra gli- dieoltàtUi) Quel giovinetto era l'ultimo 

'rampollo mascbile 'd'uua illustre stirpe di Monarchi, 
era l'ultitua speranza dei veri e leali ghibellini, era..^ 

Uguccionk. ^ ■ . _ 

Era it prode e iu Felice Corradino di Sveviat 

Giovanna. 

Si, era ^Corradino I {Nuovo movimenlo d'atUazione, e 
-j}desi JWHT^r*,: . f^aiiiuil Cmradiwl) IL qv^le. 
.póebe-orQ di 'poi slava «al pidcv uuabto .al owne-- 
'flCd 'e-atla mannaial ~ Kqn piangeva U popolo, si 
dentro eri hftplétfttto,' ma quaniTègU dlssa'COl grido" 

. 4e^iùi9a.'Straf iata L r~. Oli.l madre miai •n'faa.vn 
.vrto g^uecale d'orrpre e d'irapFecaflono^. 

, . " ' , CjutfiBUtOKr ' 

: Infamia agli Angioistl ' 



TDTTt (amfìattmnie,»moìbrieaiu che itae»patimte 



£ un' pegno dlnlkm^ e di vendetta gettò Comdiiw 
alla mottttuditifl,' pilnna di sporgen ta 'testa ,«1, car- 
, .. naflce».. ., .■ '■. . - '. ■, '.\ ■. - - 

^' ' . ■ UGDfSnoR». - , ^ ■ ■ 

Si, il guaiitp,'d«||là «la nuui- dèctn.... , 

Cahgbarbb^ ■ , 

. B iti vendetta la fttt*.... 

.' MòwcqiiB. , ■ / 

llaW*ff!a B)rtà( 

■ Giovanna. 

A prepararne il compimento volli io adoprarmi, o 
messeri, lo ultimo avanzo del sangue ^oridso di 
CorradiDo: gran còse mi pi;DpOtteva; molto tentai, 
-ma iKtco inflae be fatto..,, colpa e vefgogua^deJ ae- 
eibìò, «he ifoQ è più secolo da' i^tiBOgUef gàmtf, tA 
. ài snonar vespri. (Enlra' Dante tmfatiunt« da Hni- 
■ ' Itra.è rimane in. ascolto). - ' ■ ■ 

Giovanna (conn'BiWBdoJ. - 

Però invano quel guanto venne in mie ftianì. (Nitovo 
movimenta). Ei Te' ribollir, d'odio il mid sangue ger- 
manico.... Eppoi?... ' ' 

, Cakgtiande: (sorpreso).. 

la vostre mani ii guanto di Corradino? 
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'-' GmiÀtià. (mtn attènièrgH p^oiegai)'. 

Bppoiv èéoo iò al^b»naoBÓ> 9gni impresa I Ma prima 4i- 
laseiarrl; o CanA^nceseo, Walmeno' che sappiate 
«he (ili me ^ola muo^e jieiuiero* di codesfa- lega; 
«h' io feci venire iJnesU messi, e che drcolóro là 
:{a€eèimàné9 l9aràoi^fftt,'Èaier e U Podetià) nep- ' 
; poni un. solo vi è~ servo leaie,' pen^M io aveva . 
tutti cprrotti. ' ^ * ' ■■ 

Cakgramje (s'alza e guarda furiosa igvatlro). 
Giovanna {sabiio eontinmndo eoa màggiùr vivacità). 

^Or» poi anche na- ultima parola. T'ho ^trovati con le 
mani, sull'else e comincio a' non di^guere più 'i 
iguelfi bimcbi 'e neri, dai.;hibe)Uni verdi e $eocbj.'... 
Or'JKne: v'è-anche ira voi un véro ghibeUinò della 
vècchia razza? Non' credol Ma ìse'V'è, raccolga egli 
- questo "guanto (Trae la manopola Ai sotto alle vesti 
e la solleva in aria mostrandola). Se non v'è, hi' 
nome delle mie genti germaniche, per le quali il 
guanto di Corradi no rimarrà por secoli e secoli una 
tradizione di odio e vendetta, sia osso pegno di furi- 
bonde fazioni tra voi medesimi pugno di eitladiné 
-arrabbiate discordie^, pegno di compiuta ruina per 
l'impero fiomanol, (Getta il guaMo nel jimxo. ■$ 
parie da sinistra;. Moricone resta osservando e non 
si mùovè, — Alcuni messi e ì loro ìiffisiali c 'in- 
sieme hardo e Pfeffel fanno un passo tumullttosa- 
niente per raccogliere, il guanto). 

Cakgrahde {si slancia ■ avanti, esponendoci sopra m 
piedt griita}. - ■ ^ " ; 

.'T^wUtQri tutti,, tndiétppi — Guardi^; a 3iel' Contrailo 
quMt^. uomini ■A'arme).. 



Ahr il guanto di Corra4ÌQo è rim<stQ Ìn terra t (Brtve 
puma). 

CangrÀkde (a Ivardo e Pfeffii fuor dì sè). 

Giù le spade, messeril (leardo e Pfeffei.obbediseono^ 
consegnano le loro spade agli uomiai d'anae e tirami 
iadielro. — FariosoX Alla croca di Dio ! Che ogni orj 
che scocca debb^ smascherarmi la faccia livida d'iiti 
tradliere* Ch' io sia' ridótto a guatarmi di qua.... di 

..là.... pien.dt paura..... e()me.an;t^sso e.^ vile .tìrao- 
nuceio;... temendo sempre di trovarmi accanto il 

^iGiuda .9n sótto- lé^' v^^SàV apóstof^ disH^feci ?i.v 
— Haifei' l'biilida dlubsttno, -all'ho mi Éiptò e'loS||o 
qualf -e quaUli -siettó i-tradltorl Incornò' a me} ff nfe 

■ pttT^tòrò 'sì. Verona 6he non HMwHt'pìir afi qnarto- 

"CngiBo a-piangere pressa-tl patibolol ' ■ * . 

.Ugucciqm. . . ■■ . 

Questo % filialmente parlSre da nomo. ■ ■ ' ' * ' \ _ 

Xhsa&uiùi (volgelìliosi, ai,m»*i, dà sd^mixuutae tm, 
■■ eakio al guaoUf- di Gorn^nQ^ar leWàeJo- M.lr^' 
pUdi, fi.dM). . ' - . . ; . 

Iir voi rispetto," o'ÌBesserì.'-il'^diriito 'delle gAnti.' sino ■ 
" " a laSQlarvl,' pÈr' o'ra,-'le spajie>..;'' ' " ■ . 

_ . " Ugjjccione. --•,■:* 

Male! ^ 

■ '.' Cangrande (agii vomini d'arme).; ' 

Mu sicDO guardali e non escano dal - palazzo. (Aceenì- 
no poi^Ttwndo, Pfeffelj-Btrii^i ii.'PodestÀ) CBStoPO^ 



in. careent tatti: io sb&so. accuso d' alto * tradi- 
mento! — 'Ora pòr -cóinlncierò dai traditore, floreo- ' 
tino. A a» tosto TAIigliieTi' e ii^gfimiM-raveiinaiè^. 

L'Alighieri vi è presente. ■ ' ■■ - 

. Cangrakdg. ' -■ ,■ 

Bea giungi! {Àgli altri) Ta di costà, r 

Podestà' (o/iiWlo, fra tè). 

L'aVeva fletto io che si finiva con un'acons^ (l'Yalta 
tradipientoMIà io prendo Pinipanità! Sptffèro.o^i 
■ ■ «àa iol Non so nulla iol - 

' . . .. PyBFtBL (piano: agli -altri): ^ ,- ' 
'(Stffariiit'ci -tradisce.:,, l' fniperaioro non sa nulla;,., 
c E i ddi chi i!i penserà? fftirfofw 'ftm", imisì pei 
prùaij poi gì}, affisiati^ — Hesti Cangnm^, Ugiieeio- 
M, DOate tjl Buffone). , . , . , 

Diwteri Carne. Ugncaone 0 tf^Buffima,- cAe mfo 
smpre nella ttesta aliiiuiiiw-,:,pgi.as»mài^ poi 

-■; * UfeCisilÓhK {Ól'jHfb/oMBX . ■■ ' 

L'hai-troyato'il top buffone?' " ■■' - ' 

.■ '■ ,, ■ BOPPOffB.'. . 

NoB a(icora;'mi.eoaft>ndo Bdi*ajaKHidaAzRl (^aza muo- 
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Ieri -sdraf- oDragnfflco .pvjndfie/ ài^ai^. éhe'ngffii fiì 
saremftio Hredatt -^ Ha poN eonvi^nuio fitt^o'cer- 
GlM di Voi puFB nnllsj 'òredciV V ha d> più rilevaate 
qHsnij) rendere l' onore ad- un ospite che .aMiianó 
oltraggiato. > 

.GAROBllròs (gvdr^ sdegnosamenle Dante , poi coì- 
SMdoti ad tfgvteione yli dice piano) 

Vedi,',Ugac<»oDeT Sarei il mio miglior, cavallo di bai- 
.taglja, la niia spada più aaiiuaqcata di. Golfii aemici,' ■„ 
ifiofcliè cóétiii 90D .fosse uno sleale: i; 

DOUCOIOSE. • • ■ - 

E che pensiero vuoi tu darti di tati' cose? Giovine, tu 
sei molto e ti piacciono i bei sogni.... Svegliati e 
riderai.. (^Entra Gianni accompagnalo da tin uomo 
tfarm»).- x-. . , 

,'- ■ ,CiltaRiiipt' {<^r nom. d^brhé). ■ 

hai iittlla* danadt ■ , . 

" " ■ ■ ' Uomo. . 

Questo foglio. {Consegna la. l$aerà.'dÌ-Datae.troiMa 
indosso a Gianni). ' ' 

CxNGRANDE (gum-dottdo Dant^ idegnosamente): ■' ■ 

Ah! questo foglio! {AW^tfri^ jrarmd>Tatténe. -{,(70» . 
d'ai*» W*iD).' ..■ ' ■ ■- 

■ - . . CANGRiMnK {a ì>anlt)i . , / 
' Meno, alterigia, inesser Dsììie ì'tfod sèmpre valgono le 
sotìaati patolet... Mcnp alterigial " ' - 
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Dante (con profondo dolore). 

Obi Ciogrtnde, e sarà' duDqne vero che iiii>costriD< 
■ gUiB a ieaep lungamente undUatà questa ndai fronte 
canati f... Voi, beneOeo mecenate.... 

Io sono ora un giudice severo e non no mecenate 

benefico! 

Dante (alteramente). 
.Ed io sono un ospite oltraggiato e non un amico I 
Cangrandb. ' 

Amico sieale! Ha ia visiera non può sempre tenersi 
abbassata e convien pure l:ilora scoprirsi il volto: 
ed ora scoprendo il tuo io ti chieggo, rispondi^ ti 
chieggo con che fronte hai fatto l'amico a me, che 
riconobbi l' Imperator Federigo, tu che dedicasU un 
tuo libro a Lodovico usurpatore? 

Damb. 

Lasciate che, pien di rispetto sempre, io vi ricordi 
che riconosceste l'uno piuttosto che i'aitro per ci6 
solo che più larghe concessioni ne ficevestc.; dove 
che il) concessioni non clibì da nessuno, e a quello 
intitolai il mio libro dal quale meglio sperava per 
l'impero e. per fioma. , , 

Gangrmide {imbarazxatù). 

L'imperai... l'impero).» 

FSHBARl. Voi. IV. . ÌA 



OehI uditemi, o prìucipe. — Io veggo bene che sariH 
tempo d'armarmi di provedcnza, cosicché se mi è 
tolto l'asilo più caro, la patria, io non arnschii di 
perder aoche gli altrìl Ha se io sodo timido amieo 
del vero.... del vero, o principe 1 temadl perder vita 
tra coloro obé cbtamenmno aottco questo tempo. 
Gbe se alle coscieoze fosche o della pròpria ó. del- 
l'altrui vergogna parraono amare le mie parole, che 
m'importa? Cbllu {a lebbra .si geatUI La. mia voce 
sari molesta nel primo gusto, ma lascerà pòi, come 
^ digerita, vitale nntrimeiìto. Andrò,- 6 verò, ra- 
mingando come il vento)...' Ha come il vento pure 
percolerò sempre te piti alte cime I Sappiatdq I 

'C&NatiAin)i {ad Uguceiotw). 

L'-òdi tUj Ugueeione T Senza questo scritto, questo 
temerario m'avrebbe glk disarmato. 

UenoaiOHE. -, . 

Sei giovine I {Va fosieggiaitio ì» disparte). 

. . CuwnABDB (•' Giam^ 

Il tuo nome, o giovinetto ì 

GlANKI. ■ ^ . 

Gianni di Guido Polenziano Signoi' di Bevenfia. 

C&NQRAMA. - 

Chi vi ha mandato, o Principe? Che -reniste a faro'^ 
Verona? 



' HI inwdò mio padre, e venni.... (Attardando Dante). 

Gakgrahde (tu tra). 

Dbgmlato, noD pensate' tt* ingannarmi t ~ 

GuHNi (rittiiairato da itti s"^ di Dante), 

Tenni a portar lettere di mio padre a messer Dante 
Alighieri. 

Cakorande (piA pacalo). 

E quelie lettere vi é noto che Contenessero, o'Priu- 
dpe? 

6uHin. ' 

Mi è noto. Contenevano... 

No, non ditelo ! Non doyete tradira i segreti di VO' 
stro padre. 

Uguccione {c. s.) . 

Sei giovine I Ma per fortuna parli ad uno più giovine! 

Cangrandb (guardando U foglio ch'ha in mano, a 
Gianni). 

Questo foglio.... questo scritto.... (guardando Dante) 
—. a me'sin ora ignoto! — era in vostre mani? 

Era. 



È ,cofa di coDto? 

GUNKi guarda Dahtb. 

CANGRAnoE. . ^ . ■ 

Sciagurato 1 Non pensare, ti replico, d'inK&nnanni.... 
0 fa almeno eh' io noi veggal — 'Chi ha scrìtto 
questo foglio? 

Gianni (ratsicumta c. «.) ' , 

Dante Alighieri. ■ 

CÀNGRARDB (coÀ orgasitto creseente). , 

Dante Alighieri !... — Odi tu , UguccioDe 7 — Dante 
Alighieri ha scritto questo foglio!... al guelfo Caldo 
di Ravennal... (agitando iì foglio innanzi d Dante) 
L'altero, il disdegnoso fiorentino di nascita e non 
Ui costumi, ha scrìtto quii... iA Dante quasi mp- 
plicìievoìe). — Ma strappami dunque dalle mani 
questo maledetto foglio e laceralo in. mille' pezzi , 
' prìina ch'io risolva dì leggervi.la tua perfidia, la 
tua slealtà! (Gli poae il foglio ift mano per farsa e 
s'allontana). . . 

Uguccione (c. I.) , , . 

Ora poi sei un fanciullo) 

Danti {commoam). 

Egli è, 0 Uguccione, la più nobile e generosa anima 
ch'io m'abbia incontrato in questo feroce e corrotto 
secolol E se alcuno salverà il suo nome di grande. 



Digilizedliy Google 
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eti'oggi con tanta prodigalità si concede, Oangrando 
Strù quel desso. — Leggete, o niagniSco principe, 
leggete- (Cjt ridd il foglio dopo averta rolli i 'gijiUi). 
{Entra Lapo da destra preifi/aroiataente). 

Lapo. 

Perdonatemi, magnillco principe, se... — Ah! Dante, 
mio caro Dante, un fausto annunzio.... 

Dante. ■ . 

Taci, Laipot non odo alenno oi^: IafldBiqi.'(£(iporwfo 
in diparte). 

... Cahsbandi {iegge). 

• AI magn^flco piessare Gifido Polenzianq. Signore di 
Raveiina, l'umils suo serro Dante Alighieri. La ma- 
gniflcenza vostra, ^pendf^tni agitato da crudele tem- 
pesta, che mi suscitai! contro gl'infidi venti delle 

■ invidie cortigianesche, a mezzo delle lettere' reca- 

■ temi dal nobile figlio suo, m'oBì^ riposati ozii nel 
dolcissimo porto della sua real cortesia. Ma come 
amica ancora mi splende la secura stella di questo 
cioi proeellosOj dico il benefico Cangrancle, cosi 
non dispero anche condurre a salvamento la mia 
navicella. — Cangrande è tal 0:ipite, il quale abb;iii- 
donar non si puote clic con amarlssirao pianto; 
eppcrò finche il decoro della mia fama non diman- 
di il pariir min, di qua non parlirommi io mai. 
Ma se questo piaccia a colui che tutto per lo migliore 
dispone, dico ch'io di qua m'allontani, mi sarà .som- 
ma letizia ricovrarmi all'ombra della vostra bene- 
volenza > [A Datile ton manifesta eommozUme) Al- 
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l'ombra dell» btn^BTOlDua, aazi diU'aoiMzhi mia, e 

DOD d'altri ti rìnurrti tu, o cb'io-soQ aaa wn- 
liore ! 

DUITE. 

Du(dmi, o j)rincipe,^ma quel che scrissi ieri sera non 
posso questa sera ripetere^ 

CtHfilUNDE. 

E percliè, perchè, amico. mio? 

Dahix piano a Caàe ean' ioUin$e riwrot>ero). 

Uomo di poca fede, perchè flTete didiitaio? (Eglipurt 
è eommatse) S'io qui rimafusn-iiDn più tardi di do- 
mani forse ai rinnoverebbero e più amare le offésel... 
Credetemi, meglio è ob'lo tomi a ramlDgare'. 

Lapo. 

Ha no, che ta non nuslnghérai se vorrai- adice il 
' fiiusto annunzio eh' io ti reco. — Tu non sei 
pift esule ,.0 I>aOte ; Fiorenza , la tua patirla, ti ri- 
chiama I 

CANGBAMnE (con gioja a Dante). 
Tu sei rìehiamatof ' 

UoDGCiOHC (avàn3ianda$i}. 
Dai)te è richiamato I . ' - 

GlAMMI. 



Oh I giustizia A pur fatta < 



Dante (ttupifàtto).- 



RIchiBiiiSto? — tipo, non è già codesto on tnalv^Q 
sdierzof 

Lapo {leriamente).. . 

■ Te lo ginro. — > Uorieone s'è adopento- presso Gante 
de'Gabrielli, ha ottenuto il tno ritorno, ed ora per 
mezzo della angniflc^ principessa Giovutoa . te ne 
manda 11 fàusto annunzio. — Eccolo in queste let- 
tere. 

Dante (prende le leilere ed esdama eoa gioja erescenUt). 

La patria I La patria che mi ricliiama I La mia adorata 
Fiorenza)... Rivedrò dunque i dolci luogitiov'ìo 
dormii fanciullo I Rivedrò le mie case e i figli miei I... 
Rivedrò il mio bel san Giovanni, e prenderò l'alloro 
sul fonte del mio batlesimo I... — Oh I patria, patria 
mia! (Apre il foglio e lo legge con segni di gioja 
dapprincipio, mostrando che veramente lo richia- 
mano; poi a un trailo si fa mesto, pallido, addolo- 
rato, mia cma eontenersi). . 

LkPO (al aomntò t» cui Dante muta atpetto, adendolo 
sempre nttervato, dice fra sé)- 

* Una Cianghella, un Lapo Salterello 1 

GAHORAHnB. 

É dunque vero ohe ti richiamano? 

Dahii ((rù(i»H«n(e). 
è vero (iejpu a snarian- il fogìiù).. 



Lapo. 

Quaudo pensi tu di porti in viaggio per Fiorenza ? 

Ugdcceohe. 
Davvero, ne godo, o Dante I ' 
Dante {comenendosi). 
Non ne godete, perch'io non accetterò l'invito. 

Gangrande. . 
Come? , - . ^ . , 

Ugvccionb. 
PeVohè? . ' ' ■ 

biHTE. _ ■. . 

Perchè.... perclfi mi rtehiamBiio * al modo ìtessb ài 
Tosìrighi,' Hènelll- eHlnuocil..; Cioè' con tàl éonve- 
gDo ch'io, com'essii-acconsenta a pagare certa inulta, 
«'« tutire l'hifaittift den'oblazioael 

Ugucciohe (con sdegno). ■ 

Ti richiamano con l'oblazione?! 

Cahgbande. : 

Oh ! vitupero 1 

Dante. 

Sì: quest'è quella gloriosa, rivocazioue con che Dante 
Alighieri è richiamato alia patria dopo tre lustri 
d'inginslo esilio.. {CmpasiUMe) Questo hasao meri' 
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tato la oda innocenza a latti manifesta, e fl sudore 
e la'htica assidua nello. slodiol — Ahi ma non è 
questa, nò, la vìa di tornare alla .patrìa.-E se per 
Diana altra via non s'entra in Fiorenza, non mai vi 
t entrerò io. — E chef Non vèdrò io onde che sia 
gli specchi mirabili del sole e degli astri? Non potrò 
io speculare dolcissime verità, se prima io non mi 
esponga, nudato di gloria, anzi vestito d'ignominia, 
agli schemi del popolo Fiorentino?... (Al eolmo del' 
l'fnt) p forse il pane mi manchoriif... No, noi In- . 
grat^ patria, non avrai le mie ossa I 

CANflRAIrtlE. 

Amief» mio, amico miol... . 

DGnccioin. 
Deh t Di che ti rammarìAi taj o Dante? 

Dante. 

Non di me mi rammarico, ma della patria mia, la quale 
per la malvagità di pochi, forse d'un solo, che mi 
odia> e che adulterò con ia infame condizione la 
generosità del richiamo, vferrà, come suole, tutta 
quanta in grido di perfida noverca de' Agli suol. 

CAMGRAhDS. 

Per lo delo, scendiamo, o Uguccione in Toscana, an- 
diamo a snidare quésti maladetti guelfi. Non fosse 
che per ricondurvi costui I , 

Uguccione. 

Facdasi: tu pensa a Fiorenza, io penserò a Pisa. 
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Danti.. 

Non mai, qoì mail 

Cangiundb. 

Sì, 0 Dante; ehi di Toscana passeremo in Romagna 
eanfiiroie ri tuoi pensamenti;... 

Dante. 

Nò, Principe, doI Gii eventi mi battono ^ulla spalla, 
ed io veggo èlie i consigli mici non sono nelle vie 
delljt PrOTTidenza, la quale in me non vuole che m\ 
banditore di verità e dì ginstfzia. 

GAMOAAiniI. 

Dunque questa lega? 

Dav». . - 

Accettatela. 

UaucciOHK. 

E con qual guarentigia 9 . ^ . 

Danti. 

Con quella che nessuno negherà al vittarfoso Can- 
grande; eh' ei sia cioi il Gafiitafio Generale dell'eser- 
cito de'collegati. 

■ TTODCCIOHa: 

Per l'anima di Buoneonto, bea dlee costui. 
Gamuiuw. 



sì) è vero l— Ed 9rii posso ntccojliere questo guanto... 



€1)6 giova? Sb egli 6 ueora ia terra, li storia di tfott 
gnaoto 6 Anita. - Comlnetatene un'altra se potete: 
» non.... altri la comineleri. 

Canbbjuidb. 

Dotaant partiremo per Soneino. {A Bmle) Ta rerrni 
nosco!... 

Dants. 

No: io parto per Ravenna. (A6ÌanHÌ) Vengo presso 
tuo padre 1 

.CAHORiiaa. , 
In una corte guelfi!? 

iToocfiioNE.' 

Tu, gbibeliino? 

lÌAtfTE. 

Io non sono nè guelfo né ghibellino: fui per un vero 
impero romano.... e questo pure mi sfugge...! Glie 
mi resta? Il mio aratro — la penna, e l'opera mia. 
(Trae daUe vesti un grosso manoscritto) Eccola: opera 
di civiltà, testimonio del vero, smasclieratrice di 
Ofut menzogna!... Ecco la parte ch'io seguirò ornai 
sola; e mi sarà bello essermi fatto parte da me 
stesso. 

C^NGRANDB (a UgwxioHe). 

P«r Mastino I... Piacemi la maschia forza di questo 
alrablle ingegno I 
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UaoccioNK (e<m qmaUkb ammirazione). 

Io non so intanderoe. tutta -la grandCKal' 

Dahtk'. ■ ",■ ' ' . 

Addio, CaDgraDdel (Ptano) Bispettate 11 diritto dellè 
genti, ponendo tosto in IfbeM gli ambaseiatori I.... 
Siate umaDo, perdonando : agli stol^.... Sarà opera 

civile e degna di voi. . _ ■ 

Cangrandb (ptano). 

É vero. Te lo prometto. 

Dante (ad Uguecione). 

Addio, Uguecione : il tuo tempo è passato ! Fa d'uopo 
rassegnarsi al decreti del tempo. . 

Dgdccioni. 

Vorrei solo impiccare un pisano, e poi rassegnarmi^' 

DAnrs (d Lapo). 
Addio, Lapo. Il tuo solito sogghigno ti sta sulle lab- 
bra, eh? Ha io lo cangerò in una convnlsioue di 
rabljia ! — Siamo vecchi, e più poco vivranno i no- 
stri corpi: ma fln^è'd^i rr.il cunlo XV del mio Pa- 
radiso, dureranno'j.-ìiemi'di Dante Alighieri e di 
Lapo Salterello cQ^j^n; diversa fortuna: se c'in- 
contreremo nel nnitii^ iH — che non credo t — 
chi di noi avrà alEìifTii' if ^^gno sulle labbra?' 
Lapo («t mordè,% diìo con ira repreiia). 
Dante:' 

Addio, addio ! — Vieni, o Gianni. ~ {Parte accompa- 
gnato fino alla porta da Cangrande e da Ugucdom), 



113 



Cangrande (a Lapo). 



Se tra un'ora sarai ancora in Verona, crederò che non 
ami più la vita t 

Buffone (che intanto si è sedato sul seggiolone ii Can- 
grande, dice con comica imporlanzà). 

Messeri, io seggo prò Iribunali e sentenzio : La razza 
dei guelfi e de'^hibelllni passa: la razza de' ribaldi pari 
a costui (accenna Lapo) dura invece quanto quella 
de' baffoni pari miei. Bpperò, noi eleggiamo la tua 
Ribalderia e gli eredi.tuoi alla carica di Bqffiìni delia 
nostra Imperiale Mattezza e successori nostri in per- 
petuo. 



FINE. 
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rezzo del presonle volume, ilal. lire 2. 88. 



OPERE DRAMMATICHE 

DI 



Volumi quattr-o in-lG grande , di- 
visi in otto dispense, contenenti: 

lolunif primo, dispensa prima. 

La Satira e Parini, L'onimudiii fri quiillro alti. 

Una poltrona storica, L'i.iiiiij|F>ilia iu im 
Dolcezza e rig;ore, l-uiiiiiii.>i]ì,i in uii :iUii. 

Vilume ifo,„ii„, ,lhi„',m, ,„„„„. 

La scuola degli innamorati, oomintilia in iictatli'o 
atti. ' 

Goldoni e le sue sedici commedie nuove, comme- 
111 qiiuUivj :itti, 

r„l,i.,lu (,■.;„. di,,H;i,., i„-in,a. 

Prosa, commedia in cinqui; aUi. 

La medicioa ai una ragazza malata, sceriB uo- 
polari. 

La bottega del oappellajo, sà'ne popolari. 
Un ballo in provincia, farsa. 

Follimi quarta, diipensa prima. 
Dante a Verona, commedia in cinque atti. 

In orno di •■Inini.n i 

Dispensa iccmuJn, 
Il quinto lustro della vita, comniPdiii in in ;n[j. 



